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Del Re de Romani. 

COMPRESA IN VN BREVE D I S CO R S O S O P R A 
té Bolla d Oro di Curio Quarto Imperati ore. 

Bone (t dichiarano i Homi dell’Eletto ; e come in effetto egli ottenga quello et Impera- 
tore; in quanti modi fi poffa eleggere ; i Giuramenti, e Tattiche in ciò 
egli fà , e giura ;tOrigin<,le A Iterai ioni, i 7 itoli , egli Vffitij, 
e l'Autorità de "Principi Elettori. 

Con la difcrittionc de» Circoli, e Stati dell’Imperio, della Camera di Spi- 
ra, e delle Dicte;alTvna,& alle altre delle quali l’Eletto, come Ca- 
po, e gli Elettori, come Membri principali concorrono ; 

E de gli Vf petali , e Configlieri della Corte , e Cafa dell’Eletto Imper. e del Re di 
Boemia ; e de’ Titoli, eh equini loro, & a d altri fi cofiuma di dare. 

Con vn Compendio della fudetta Bolla di Carlo Quarto Imper. 

CAL SERENISSIMO PRINCIPE D'VRBINO. 
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' Appreflò Bernardo Giunti , Gio.BattiBa Ciotti , & compagni. 
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AL SERENISSIMO 

PRINCIPE D’VRBINO, 



mio Signor Colendifs. 


I SCORRE già per tutto così chia- 
ra la fama dell’alto fenno, della ma- 
gnanima benignitàdi Volila Altez 
za, e d’ogni altra fua à qualunque 
gran Principe più conucncuole vir- 
tù, e quali tà;che quella ha potuto ri- 
fucgliarc in me vn reucrentilfimo 
affetto, che buon pezzo fa portato à Lei , & al Serenia- 
mo Signor Duca luo Padre; mi haucua ripollo nella più 
fecreta,e miglior parte dell'animo^ quelle,quafi viua- 
ci raggi di lucidilhmo Sole , tcllc apparito ili Oriente , 
col lor lumc,c calore mi hanno in maniera fcorto, ac- 
curato, • &inuigorito ; che ardifeo vfeir fuori ad inchi- 
narmele riucrentc,& àconfccrarc à Vollra Altezza que 
Ho mio Difcorfo; quale egli lìa , àLci douuto ;e perche 
tratta di cofe recenti, & aliai curiofc, toccanti à Princi- 
pe , c Dominio grande -, c mallìmamcntc perche viene 
da perfona in cotal guifa affetta , c dcuota, c non punto 

llraniera ali’ Altezze Vòllrc Scrcnillìme. clfcndo io na- 

f a toue’ 




to nc’ confini de gli Stati loro , e fotto l’ifteflo Cielo , di 
che godono ilor (oggetti : diuenutoal prefente ancora 
più benigno, e comune per il parentado fatto dall’Al- 
tezza Voftra con la Serenifsima Cafa del mio naturai 
Principe, c Padrone, ilScrenifsimo Gran Duca di To- 
fcana. Laonde fupplico humìlmcntc 1‘Altczza Voftr.» 
che, non guardando nel rimanente nè alla baflezza del 
I’vno,nc alla viltà dell’altro i fi degni riceuer me, & il 
icciolo prefente, comedi fopra cìpofti, fiotto lafuaom 
ra, cprocettionc: che io per Tempre gloriofio, & eflo 
per qualunque luogo fie n’andrà ficuro : e del mio ardire 
incolpi fido il grido della grandezza della Tua Reale hu 
inanità, che me l’hà dato. Iddio noftro Signore guar- 
di ^Altezze Voftrc Sercnifisimc per molti, c felici anni* 
come clic dcfidcrano,c fa di mcfticrc. 

• | . | ' ; 7 f ( 3 ^ ( f < 1 1 j' 'l r r * j> V f* ^ | 

Di Vcnetiaàdi 1 5. Giugno Uiu 
Di VAlt.Sercnifj. 
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Girolamo Canini d’Anghiari. 




A I BENIGNI 

LETTORI- 


A 'Bolla (l’Oro dì Carlo Squarto Tmper adoro , v/cita in 
luce , pochi giorni fono , per l'oc cafone della fopra- 
fante Elettione del Re de' Romani j ha dato cagione 
all'Autore di farui il pre finte Difcorfo . Nel che e 
fata coli grande la ftrettezzA del tempo , e f infanti* 
de gli amici , e de' Padroni , che hauendo a pena lafciA- 
10 rafeiugare Pinchi olir o nella prima abbozzatura ; gli hanno , come 
rapito delle mani quello fuo Parto : prima prodotto dal luf/ngheno- 
le amóre dell' tnuent ione , e dtlt impeto feriteti te del penfero ,che con - 
ceputo , e formato da tranquillo , e f aldo guidine :& tfpo*!oalli pea- 
na , dr alla carta non fola di tutti gli abelhmenu priuo , & ignudo, 
ma ancora fenza quel latte , e nutrimento , che ben conuentua alla 
fua tenere\za . Onde e fio di compafuone , e l'autore di feufa , e di 
perdono dourà ejfere reputato degno da Voi , Benigni Lettori , li qua- 
li perciò dtuenendo con la benignità , e valor vollro amoreuole nutri- 
ce di quello , e fermo riparo , e fchermo anclte di quello , cantra chi 
di rnal talento li volejfe lacerare , & opprimere ; ambedue illefi , & 
in vita ferberete .e Voi difereti , jò certo , vi appagherete della fc biet- 
ta , e naturai roP(ztZ~* detl'vno , la qual tal bora fu al molto più di- 
lettare , che vn mendicato ornamento 5 & tnfieme dell'ottima inrention 
deli* altro . il qual più tofo , (he non apportar piacere a Voi , & con- 
tentare , e fruire a chi egli deue j ha permcfjo , che la fua fatica co- 
fi , guafì abortista , e negletta compari/c* al cojpetto del LAI un do . prò- 
teli andò apertamente , che , t (fendo quefa , & il Juo animo tale , di 
non dtfpiacere ad alcuno j fi Jottomette del tutto al guidino diluiti j 
& in tfpetialiià nelle coft più graui alla cenjura , & autóri: à de Su- 
periori , e particolarmente a quella della ja#ta Sedia l^I post elica Ro- 
man*. 


COPIA. 


G Li Eccellentiffimi Signori Capi delI’Eccelfo Confeglio di X. in- 
frafcritti , hauuta fede delli Signori Refòrmatori dello Studio di 
Padoua per relatione à loro fatta dalli due a ciò deputati, cioè dal Re- 
uercndo Padre Inquifitor,&dal Circ.Secrctario del Senato Gio.Ma- 
raueglia con giuramento , che nel libro intitolato Breue Difcorfò fo- 

{ ?ra la Bolla di Carlo Quarto Impcrator , non fi troua cofa contra le 
eggi,&: è degno di Stampa ; concedono licenza , che pofTa eflèr ftam- 
paio in quella città. 

Dar. die a8.Maij 1 61 ». 


D.Zuane Dandolo. 


D. Andrea Contarmi 
D.Giuft’ Antonio Belegno. 



Ex cellentifs. Confili j X.Secrer, 
Io.Bapt.Padauinus. 


i6i2.adi i4.Zugno. 
Regiftratoin Libro a carte lop. 


Io.Baptifta Breatto Offici* 
contra Blafph.Coad. 
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CAPI PRINCIPALI 

DEL DISCORSO- 


* 

I 

l 

* 


; "*i . Che cofa lignifichi: Cefare. 
c quali fiano li Tuoi* Imperadore. 
nomi. ^ Augufto. 


I Eletto. | 


Rè de* Romani. 


cartel. 1 
canea, 
carte* 
carte 5. 


a.In quanti modi auucnga, chevn fia eletto RèdeiRo- 
mani. carte io. 

4} 3. Qual progreflò fàccia l’Eletto Rède' Romani, per otte- 
nere di effetto, c di nome il titolo d'Impcradorc.car. 1 g. 




pi. Origine. _ carte aj. 

S a.Alterarioni. carte a , 

IIElcttori!) j.Titoli,& Vffitij,che hanno dell’Imperio. carte 3 ii 

t r hanno ncll’Elettio' % comune, car.37. 
4. Autorità, che ^ ne. C 

> C danno all'Eletto. S particolare, car.44. 
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BREVE DISCORSO 

SOPRA LA BOLLA 

D‘ O R O D I 

CARLO QJT ARTO IMF* 



Ntentioneprincipale di Carlo Quarto Imper. in quefta. 
fua Bolla fùdi ordinar molto meglio, che prima non era 
flato fatto , e di ftabilirc con più fermezza l'elettio ne del 
Rè de' Romani , l'vlò della qualefin al fuo tempo haue- 
ua molto vacillato vario , &: incoftante. Ma perche egli 
^ ■ nc ttatta inparticolare,e cófbrme al Aio proponimento, 

non lari fe non benfatto decorrerne brevemente vn poco più in vni- 
uerlale, & andarne ricercando li primi,e più alti principi), & anche alcu- 
ni piu curiofi particolari,; tralafciati ò per non e fiere per ancora occorfi , 

oueio per non eflèrc flati auuertiti da Carlo Quarto , il quale era tutto 
intento n^n ->l i_.it wr • ■ ~ ... . 




nume , e volgare. E per procedere piùdiftintamente , e con maggior fa- 
cilita , e chiarezza, rcftringeremo tutta la fomma del noftro breueDi- 
lcorfo à due foli capi ; che fono l'Eletto , e gli Elettori . come quelli, ne*- 
quali , quafi in cftrcmi fi rifoluc l'elcttione ,& à quali acconciamente fi 
poiiono applicare li principij , e le particolari confiderationi predette .E 
quanto al primo, vedremo, che cofa lignifichi, & in quanti modi auuen- 
ga, elicila eletto II Rè de' Romani ; e qual progreflò egli feccia per ot- 
tenerc di effetto in ogni conto , e di nome il tìtolo d'Impcradore . E con. 

5.a chc » chi viene eletto Rèdt»Romani fi attribuita, comwunque fi 
raccia,il nome non folo d'Imperadore , mà ancora di Augufto.e di Ce- 
lare, -di quelli parimente conuiene toccare qualche cofafottola medèfi 
ma ^ reu ‘ r ^ > c^rima ddl'vltimo : eflendo flato origine di tutti gli altri. 

Adunque Giulio Cefare,hauendo occupata la RepnpficaRomana,&: 
eiiendofenc fatto Principe affoluto ; fu cagione di fere infieme con l'Im- N™e di 
peno trapanare anche il fuo nome,ccognome neTuoi fucccflòrie prima Cdarc * 
m Ottauio»pcr cfìTerc flato da lui adottato nel fuo teftamento. fiche effen 
do luccednro a Tiberio , à Galigula , & à molti altri di tempo in rfpo; au- K , .. 
uenne finalmctc,chc per celebrare il nome di chi haueua dato così enti- 

k A nent« 



t BrcucOifcorio 

nente principio alla lo* grandezza, che in tal gu dà péfarono di potere co 
maggior mae Aà e fplendorc continuare , e conferuare anthe in le ' 

non lolo rimale il nome di Celare he redita rio aj fucceflori dell’Impe» 
rio ; mà ancora Cefari furono chiamati coloro , che in vita dcll’Impcra- 
dore erano flati defignati heredi . E fcriuc Spartiano , che Elio Vero pri- 
mo di tutti in quello modo vltimofù nominato Cefare. Palsò à Greci 
Imperadori neli'vno, e nell'altro lignificato rcome dalle molte infcritio- 
ni, lettere, e leggi da loro fcritte fi può ageuolmcnte comprendere.!! del 
MohcII. primo fi legge elpreflò nel principio di vnaConihtutionedi Giuftiniano» 

. e del fecondo in vna legge di Coflantiordoue egli chiama Cefare Ginlia. 
eSti'^no fuo Cugino da lui adottaro,e defignato fuo fucceflòre . A gli Alema- 
c!de ma ni palsò folamente nel primo fignificatoreflèndo fucceduto in luogo del 
fecondo appreflò di loro il nome del Rè de'Romanijfènc vogliamo par- 
lare propriamente . Màdi tutto quello à fuoi luoghi di lòtto Udirà più 
tlomed* dii ar o, e di nuoti o dell'illeflò nomedi Celare pocoflante. 

Jorc*”* Parimente il nome d'Imperadore, che primacra per qualche tempore 

proprio de'conduttieri dieflèrciti, dato loro inficme con la Laurea, oue- 
ro corona d'alloro dai loldati neUclTercito ,pcr alcuna fegnalata vitto- 
ria , ottenuta de*ncmici » Se vfato da loro nelle foprafcrittioni delle lette- 
recci confermato in Roma dal Senatorfìi trasportato à lignificare fallò 
luto,e perpetuo Principato d'vn folo;ad ellèmpio pure diGiulio Celirc.il 
quale dopo l'eflcrfi impadronito della Republica Romana, dal Senato 
nceuettc per Tempre il prenome d’Jmperadore r Se il cognome di Pa- 
dre della Patria J'vno^e l'altro de'quali tuttauia fu recufato da Tiberio» 
come anche il nomedi Augu Ilo: quantunque li fufle hereditarioJ'dà tufc. 
toprocedcua in luida quella fuanaturale, Scartificiolàdiffimulatione,. 
con la quale nel principio del fuo Imperio , s’infinlc di rifiutare molti al- 
tri maggiori honori.ch'erano flati accettati da fuoi AntscelTori : è prima 
inapparézahaucuafctto cenno di voler riculàre ancora fifteflò Princi- 
pato.folamente,.qual fe ne fuflealtra cagione, pcrafficurarfene meglio e 
come troppo bene le venne fatto. Ma quanto tocca alla voccddmpera- 
dorc„quefta,cfte come èdetto, era cognomcdc'CapitaniGeneralide gli 


Sotto. 


Bioae 


clTerciti Romani alianti l'imperio di Cefàre; da lui fìi vfata quafiin luo- 
go di prenome in quella guiu : l’Imperadorc Gaio Giulio Cefare : doue 
prima dieeuano, Marco Tullio Imperadorc , c Lucio Appio Impcrado- 


re . E come che hoggidì tanto fia il dire , l'Impedorarc Carlo V. quanto» 
Carlo Quinto Imperadorc; nondimeno quello aouienc in noi dal conti- 
nuato vfodi tanti anni, edafnon haucrc altro Ibggertoal prelènte*à cui 
polliamo applicare il nome d'Imperadorc ; come porcuano fare al rem- 
podclla tirannidedi Celàrc,quando uiueuano molti, che l'haueuano, co- 
me è detto, ottenuto. E eh el preporre, e pofporre le voci alteri, e tramu- 
ti tal'hora la lor lignifica tione^i illentimento/è cosi manife Ilo anche ap 
predò il volgo, che in ciò n6 fanno di meftiecc molte parole. Poiché ogni 
▼no sà che altracofo lignifica il direni gran Capitano Se altro, il Capitano 
Grande»panmentc altro, fortini ito ritiene ildirc*vado à farei fatti miei, 


, (opra la Bolla d'oro di Carlo Quarto Impcr. j 

& altro, vado à fere li miei fatti .Età quello propofito foleua dire Zeno- 
ne , di haucrc due forti di fcolari,alcuni cu nodi d’imparare le cofc, &c al- 
tri , che non haueuano altra cura , ne altrouc la mira , che ad apprendere 
la femplice lingua, e le parole : li primiegli chiamaua Philolo- 

gus,& i fecondi rmolgendo l'illefla voce, Logophilus . Midi 

ciò tanto baiti, come di paflaggio, e torniamo al prenome d'Impcrado- 
rc.che cosi come il nome di Celare «piacque tanto in quei primi tempi, 
che per farne colà grataal Principe, fu ordinato anche per leggi, che non 
lolo egli fu (le nominato Imperadore,md ancora li luoifigliuoli,cnepo 
ti; come che non haueflè alcun figliuolo; e per edere troppo atempato* 
non ne poteflc hauerc . coli poHèntc è l'adulationc , che fa nafeere , e 
formato comparire ad Mondo quello , che non è poflibile, che polla 
eflère giamai . E forfè per la medefima cagione , e per cflèrfi portati va- 
lorofamcnte nelle guerre vn* ìlteflò Principe; comehatbiamo detto ef- 
(ere ftato fatto per l’&dictro ne f Capitani Generali , ne fu chiamato due F 
tic, epiu volte ltnpcradorc . E parimente,come il nome di Cefare,e co- 
me proprio dell'Imperio, fece anche eflò paflaggio in tutti li fucccflòri, 
ntà non già con tanta felicità. Perciochc ni_*Greci Impeiadoripalsò con 
la correlpondcnza dclfignificaro, mà non però con l’ifteflavoce. della 
quale non fu capace la lingua Greca, quantunqucpcraltroamplitlìma, 
ecopiofiflima di vocaboli, fopra ogni altra, & molto felice nella loro co- 
pione : c pure ne riccuettcro aliai de’Latini nella propria voce, come 
Con (li tu tio ne , Editto, Decreto, & al tre infinite» che fi poflbno vedere 
appreflò Teofilo nelle fuc Inftitutioni Ciuili.Onde Impcradorecra chia- 
mato da Greci Autocrator . la qual voce altro nonvuoJ dire, 

che Potcntcpcr fc fteflò. Ma pcggiogliinteruenne fra gli Aiemanùcon 
ciofiacheda quelli nella lor lingua non fu dato luogo, ne al nome c»Im- 

• pdradorc, ne al fuo fignificato contenuto da altra voce dinuouo intro- 
dótta : hauendofi eglino perciò riferuata la fola di Ccfarc.Che imitando 
gli antichi Latini nella pronuntia del dittongo AE, che appo quelli è nel- 
la parola Ca-far, fanno, fcriucndola però Kcyfcr, fonare Kailer : fi come 

• li Latini diceuano Aulaiin vece di Aulir, c così parlauanoanticamcn- 



gli antichi Greci nel lor dittongo « : e fono fegu iti da noi hora nel pro- 
ferire quello loro nome Mca, che noi pronuntiamo ncrLatmo, 
e pel noitro Volgare Maia: come di molti altri (imiglianti facciamo . mi 
anche di quello a baftanza. Ripigliando dunque l’interrotto filo, fegu* 
dalte cofe difcorfe.che quegli, che noi chiamiamo Impcradorc.da Tojc 
fchi ncllalouHingua viene cfprcflò col nomedi Ccfare.oucrodiCefarea 
Maeftà : le bene abufino Tvno , &: l’altro : attribuendoli non folo , al ve- 
ramente Impcradore, mà ancora al.’Elctto fucccflorc, chi ritiene 

quello folo titolodi Eletto ; come c aflai palefe a coloro,chc hanno qual 
che contezza, c pratica della Corre Celàrca . Vogliono alcuni, che fra 
Todefchi Henne© il Tanto Ducadi Bauicra prima di rutti fiiflèchinn à o 
’ ; ;A 2 Celare, 


4 BrcucDifcorfo 1 - 

Cefare.Tl che fe eglino intefcro nella propria , e naturai lingua Todefcaà 
è fuori d'ogni propofito.percioche per quello, che poco di (òpra habbia- 
mo efpofto.fù neccfiariò , che tutti’g.’Impcradori dal primo fin’all’vlti- 
mo in quella lingua ,fuflèro chiamati Cefari . Carlo Magno nell’Editto, 
che egli fece l’anno 7 96. della dilciplina Ecclefiaftica , sentitola così, 
(Keifer Caroli det Groflen, ynd ertten ics Tfament ) Cioè à parola per parola, 
Cefarc Carlo il Grande, c primo di quello nome. O Ita , che così in lin- 

S ua Todcfca ancora il face (Te fcriucre riftclTo Carlo Magno ; ouero che 
opo lui da altri vi fullc traslatato; badando à noi , che la lingua Todc- 
L’usb fc-^ a aflòlutamente non hà efprcflò mai il nome dimpcradore con altra 
derigo, voce, che con quella di Cefarc : come anche fi può vedere nella Bolla di 
.ifcnué- Lione Papa Ottauo fatta in grada di Ottone primo Impcradore l’anno 
do ad £.964.6 nella Conftitutione di Ottone Terzo, della ragione, e podcftà dcl- 
manud. iq m perio mandata fuori l’anno 998. c finalmente nella lettera, che feri- j 
ceneto* uc Henrico Quarto Imp. à Filippo Rè di Francia, (opragli aggrauifat- 
Impe. di tigli dal Figliuolo Henrico l’anno del fignore i 106. Mà feli predetti Au- 
Coftanti tori intelèro dell’vfo nella lingua Latina, io non hò fapute trouare , che 
Fanno auanti Guglielmo Conte d’Ollanda eletto Re de’ Romani contra Federi v 
,157 ' go Secondo , vfalTe in ella il titolodi Celare. MaiTìmiliano Primo fi fer- 

uì di quello , &: anche di quello di Ccfarea Maellà, c n’è fiato poi imitato 
da tutti li fuotfucceflorij in maniera però.che fi vede, che hanno ammef- 
lo I’vno,e l’altro tìtolo piu torto come attribuito loro da altri , che vfato 
Mone dì ' oro niedefimi. Ma ritornando al nome d*I m pcradore, che co fa prò» 

Augufto.P r ‘ am enteegli fignifichial prefente , s’intenderà "meglio poco apprefio 
dalla differenti , che noi dichiareremo eflère fra quello, ficilRcde’Ro- 
mani, del quale piglieremo à dire dopò l’efìèrci fpediti molto fuccinta- 
Corneliomente dal nome di Augufto . Primo dunque d’ogni altro,Ottauio già 
Tacito, detto. Secondo Imperadorcdi Roma ottenneil cognome d’Augufto 
dal Senato Romano per parere di Numatio Planco : percioche , hauen- 
do rifiutato quafi nome di villania, e vituperio il tìtolo di fignore, offerto- 
li fpontaneamenrc da tutto il popolo, accettò quello di Principe} come 
•ione, mo ft ra fiè,chegli farebbe fiato àgrado,chc li fuflè dato ancora quel- 

lo di Romolo,’ turrauia accorgendoli , che così dauafofpctto , di volere 
anche in apparenza ridurre, come haueua fatto Romolo.il fuogouer- 
noin forma di Regno ; le ne aftenne:e contentofiìin vece di elfo, di efìè- 
IkT ppo rc nom * n à.to Augufto ; quafi huomo fopra l'ordinario de gli altri di feli- 
fc Éntro ciflìmo Augurio à fe ftefiò,&: alla Rcpublica ,e digniffimo u’ogni più fu- 
pio. bIimehonorc.& perciò dà Greci fii intcrprctato^t 3 «»r»r,^ebafios,cioc 

reuercndo.e venerabile . Li Todefchi fèguendo vn’altra piu Volgata, ma 
forfè non così vera opinione di coloro, li quali ftimano, che Augu ftus 
fia deriuato non della voce Augurio, ouero Auium gcftu , vel guftaru , 
maabaugendo Imperio; per altro affai felici nella compofitione,de’vo 
caboli il circonfcriuono con piu parole. Percioche quello, che noi dicia- 
mo lempre Augufto, effi dicono (Zu alien Zeiten mthrer dtfortichs ; ) cioè, 
in ogni tempo ampliatore del Regno. Il qual tìtolo fi legge nelle infeit- 

tioni 


(oprala Golia d’oro di CarloQuarto Tmpcr. 5 

tìoni non loJamcntc de gl’Imperadori Coronati, mi ancora de i femplici 
Re de’Romani , e folo defignati al riceuerc l’imperiai Corona . ma nc- 
gliantichi tempi coloro folamente erano detti Augufti , che allhora reg- _ 
geuano realmente l’Imperio, e dal Senato , come è detto, erano flati ho- 
norati del norned’Imperadore : e Celare all’incontro, come parimente de maìd 
è flato auuerrito , fi cniamaua colui , che dall' Augufto era flato eletto alfic. 
gouernarc qualche Prouinciacpl lòlo titolodi Cefare,econ flcurezza Aleìat in 
dijdoucre , cflendo morto l’Imperadorc , fliccederli nell’Imperio . e ciò „ C u ha 
fimilmente fi può raccogliere dalla legge Imperiale allegata di fopra, e lo a „jfi. eX . 
notano fcrirtori di non poca autorità li appreflòli quali tuttauia fi troua Amian. 
fcritro, che Valcriano, fuori del collume antico , per lòuuerchia amore- Marcel, 
uolezza chiamò il figliuolo, &: il fratello Augufli c quindi veniamoal Re 
de’ Romani; fuppofto primieramente, che noi per hora non nc difeorria , 
moin quel fignificato, nel quale era riceuuto per lignificateli Principi, 
chegouernauano Roma,auanrì che ella fi mcrrcflèin forma di Rcpubli- 
ca;ma in quello, che fuappropriato al dimoftrare la dignità, e grandezza 
dell’eletto I mpe radore, ouero fucccflorc dell’Imperio j particolarmente 
fra Germani . 

Tralafciando dunque moltifltmidifcorfi,chc fipotrebbono fare del 
nome di Re, confidcraro vniuerfalmcntc- diciamo , che cou qucfto ag- 
giùiùO,àc : Rom 4 m,par,cnc n polla pigliare anche eflò in auc maniere nti 
prefentc propofito ; l’vna aflòlu tamen te , c l’altra in paragione del nome 
d’Imperadore,& in più flretto fignificato . nella prima conuiene all’iftcl- 
fo Principe , che fi dice Imperatore , quanto all’effetto del fignoreggia- 
re. Ma Giulio Cefarc, & i Puoi fucceflori per gran tempo, forfè fino à 
Coftantino Magno , fc bene ottennero la fomma autorità, c poteftà della Suete- 
colà, poco curandoli della voce, c fodisfàcendoalla loro fmoderatamen »»• 
te grande ambinone con l’cflcntial podeflà conceduta loro dalla rimeffa 
in piede Legge Regia , della quale poco ftante fi dirà alcuna cola, e con 
fegnidi eguali, e di maggiori honori, come eflò Giulio Ccfare,feguito dà 
fuoi pofteri, comportò, che la lua ftarua luffe collocata fra quelle de’Rè , Lfuìo **» 
e li fuflèro edificati tempi : e fatti altri honori più conucnicntia Dio, che * 3 ’ 
à gli huomini mortali : tuttauia ^attennero rial nome di Re , per l’odio, 

& abominarione grande,in che l’haueuanoli Romani. Ad vnagran mol 
titudinedi Spagnuoli, chchaueuano fai maro Re Scipioneil Maggiore, 
cglirifpofe.cheda lui fopra ogni altro era flimato il nome Q’imperado- 
re, col qual da fiioi foldati era flato faluraro; cht’l nome Regio altroue 
era grande, ma in Roma inroler abile.chc egli haueua ben animo da Re; 
echc fc eglino ftimaflèrociò effereda pregiarli molto in vn’huomo, il k 
giudicaflcro tacitamente, e fi aflenelferodall’vfo della Voce. Ma perla! j aUb« 
iraslatione,che fi fece del Romano Imperio in Coftantinopoli, ccflàndo fìa- ffde- 
così fatta ombra d’abominationcdel nome Rcgio,cefsò ancora lo fcru- ,e ? at •»: , • 
polo di metter, lo inviò nei Greci Imperadorij tanto più, che, come c£' 5 U * *“ 
detto , quella nationc non fi Dorè accommodare alla pronuntia Latina Ifcj'ei 
tkc d*Imperadore,nc di Auguuo.c coli lappiamo, che Giufliniano Impo hjrciiu. 
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radere nelle fue Conttitu tioni NouellcncI tefto Greco hora vìen nomi- 
nato ^niLf*rmf, Autocrator, &: hora che vuol dirRe.cl’Impc- 

( ratrice chiamata da Latini Augufta, come appare per leggi del Corpo 
j— — . 1— t eie prime parole del proe* 

ino volgato, ( Imperatoriam 

I „ r yhò'de’prtncipaliGiurifcoh. 

delu.nat Aliti di Giuftiniano Imp. fono interpretate - con quelle Greche, »<*****»* 
ugeti &'f*c>. t txaf^n>v*r.e quello, che altrouc nel medefimo libro Latino viéHè at- 
?e*p et /ributto, comefattodalMmpcradore.cglil'attribuifce al Re nel fuo tetto 


i altri luoghfda elfi è chiamatalcggedell’Imperio.Eficomegli 

ehi Imperadori d'Oricntdtoglieuano il titolo di Re per loro; cofi an- 
cora pofciail diedero agl'Impcradori d’Occidentc.Michael Imp.diCo* 
ftanrinopoli , mandando Ambafciadori à Carlo Magno in Aquilgrana, 
diede lorcommittìone, chc'lchiamaflcrolmpcradorc, c Bafilco-, pcrv- 
Air la parola medefima pofta da Adone Vienenlè Hiftorico, che ciò rac- 
conta. E per ciò Ottone Frifingcnfe, anche egli celebre Hiftorico, fcri- 
tiendoin quello propofìto, dice, cht'I Regno dc'Romani, il qual da Co- 
llantino, fin d quel tempo (di Carlo Magno)era flato nella Regia Città di 
Coftantinopoli , fè ncjiafsq a'Franchi : chiamando, qui Regno , quello 
chegli altri, & egli Hello altroue chiamò Imperio; Similmente gli Icritto 
ride’fcudi lèguirono quello iftefioftile di attribuire il nome diRcall*- 
Imperadore . E perciò chiamano Regalia le ragioni , Se i dritti ad eflò ap- 
partenenti. &il medefimo Carlo Magno in vna Ai a Conftitutione fatta 
della diuilìone de Aioi Regni l'anno 806. confonde il nomedi Regno,e 
d’imperio. Per confirmationc della qual cofa lòpra il tutto fàmaraui- 
gliofamente il contrailo , clae nacque di quelli iftellì nomi fra Bafilio , e 
Lodouico,il Giouane ; Impcradorc I»vno di Coftantinopoli , e filtro d*- 
Occidcntc.eRc di Francia. Dopo hauerLodouico riceuuta la coro- 
na dell'Imperio in Roma ; quindi ritornato à Bencuento, vi ritrouò Gio 
uanni , Patritio Ambafciadore, mandatoli da Bafilio Imperadore di Co- 
lla tmopoli,con lcttcrc,nelle quali il riprédeua deli*v’furpare,che egli face 
ua del nome d’Imperadore . Haucndo l’anno auanti Bafilio, perfuafo da 
domcftici adulatori, aiqualialrro non cale, che con l’apparente,e fimu- 
lato zelo della reputationedel padrone,venire à qualche lordifegnoprc 
fente ; fatto nelle lettere fcritteli da Adriano Secondo Papa , tirar via, e 
cancellare il nome d* Imperadore, che in effe daualìà Lodouico ; di ciò 
in damo lamentandoli li Legati del Pontefice, che glie le haueuanoprc- 
ìentate. Donde forfè per Mnlligatione pellifera dt’mcdcfimi adulatori, 
crebbe in lui tanto Podio, e I»inuidia, che mandò folennc ambafeiata à * 
Lodouico, con lettere, nelle quali da douero il minaociaua.fc non fi fotte 
attenuto dal nome di Bafilco. Ma LodouicogJi rilpofe per le rime, ccon 
molta grauità, c prudenza. II fommariodclla qual rifpofta noi apporta- 
rono con pochittìrne parole , perche è curiofiflima» Se affai dotta,e gran- 
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demente gioueuole per le cofe dctte,c che fi douranno dire r&accioch* 
meglio fi comprenda la fua forzale adduremo feparatamente i capi pio 
principali con qualche ordine prima per la propoftarepofcù col mede, 
limo ordine.fr modo per la rifpofla.Diceua dunque Bafuio. 
i Che ncflun’altro douetra eficre chiamato Bafileo, fe non colui « eh* 
reggeua l’Imperio in CofiantinopolL 

* Che eflendo vn folo l’Imperio Romano, pretendendo Lodonico il 

titolo d’Impcradore, doueua procn rare , che di lui neganti facrifiti; fuflc 
fatta commemorationc da’quatro Patriarchi, che quiuivn folo Imperio 
commemorauano. s 

i Che a i Re di Francia era nuouo il titolo di Imperadore. 

4 Che si fatto titolo non oonueniua alla nationc Francefè,& a Lodoux 
co, non era paterno, nc pròprio, per non cflère padrone di tutta la Fran~ 

3 Che volendoli fere Lodouico nominare Imperadore , doueua chia- 
maa'fi Imperadore dc'Franchi,c non dc*Romani. 

6 Che'l lom mo Pontefice di Roma hoh haueua potuto trasferire l’Int- 
pcrioin Occidente. 

BafiUo ^ C1 ° ^°^ ou ^ co Concila riceucre il titolo d*Impesadorrda et- 

• Che non volendo fer quello , non Bafileo, ne Imperadore ,ma fòla- 
mente Re frdoueua chiamare. 


A tutte quefte propoflc Lodouico in Soflanzarifpofc. 

* „, . c P rima » Che non folamente conueniua il nome di Bafileo ad et 
fo Barilio , come Principe di Coftantinopoli , ma ancora a molti altri 
Principi di varie nationi : come per l'autorità delle fàcre,e profane lette- 
re, era flato fempre attribuito,&abuoni,& anche a i cattiuù 

2 Alla fcconda,Che delia commemorationc dc’quatro Patriarchi noi» 
venera nc ragione, ne bifogno.Prima,pcrchc diceuole co fa noncraàLo 
douicolhnfcgnare ad altri in qual modo ildoacflero chiamare. Secon- 
dopcrche non fòlo li Patriarchi *ma tutto il Mondo ancora, grandi, e pie 
cioli, e gli ifleflì fùoi zi; di maggiore età,e Re di nome ,< e di effetto il chia- 
mauano Imperadore ;.per efler egli Rato vnio, e coniccrato per le mani 

Pontefice , cdcflinato a cotal dignità , c carico dal fu premo» 
Iddio.Che vniòlo è veramente l'Imperio Romàno .eflendo vno l'impe- 
rio del Padre, del Figliuolo, e dello Spirito fanto,onde quello Mondano 
depende, e ftconferua nella fùa Chièfe,la qual anche c vna fola.nc à fi far 
ta ynità contraria Pcficrc l’Imperio Chrifliano gouernato^ retto da due 
Principi. poi che fono, ouero efleredouerebbono vniti col vincolo Agliai 
carità Chriftiana, che è vna fola. 

3 Alla terza, chea Ludouico, &aiRcdi Francia non era nuouo il 
molo d’Imperacforer perche in lui era deriuato dalPAuo : e quelli no» 
ihaneuavfurpato.mà ottenuto per volótàdi Dio, e per publicogiudicio 
della Chic fa, e per l*vntione , ic impofitione delle mani del fòmmo Po» 
trace. £ che fc in Cario Magno fu pur nuouo, era proprietà infcparabri* 
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delle cole vecchie, le quali vna volta ncceflànamente fono fiate nuoue. 

4 Alla quarta.che per U medefima ragione di hauerlo hauuto fin dall'- 
Alio.gli era più che paterno. Che conueniua ai Franzefi,pcrchc conuca- 
ne alla natione di Spagnuoli, Ifauri, donde nacquero Imperadori Roma 
«Ù,e di molti altri,manco Illuftri dc’Franccftc per religione, e per valore. 
Che dominaua tutta la Francia.in quSto, che quello, che e’non vi poflc- 
dcua.era in manodi Puncipi,co’quak era vna lòia carne, vn lòl fangue, 
&vnfolofpiritoiiel Signore. 

5 Alla quinta, che fc non fuflc Imperadorc de’Romani non hauereb- 
be potuto eflcre manco Imperadore de'Franchi;dTendoda Romani prò 
cedutoli nome, e la dignità Imperiale, cchcegli da'Romani l’haueua 
riceuutajhauendo prclo col diuino aiuto a goucrnar la lor gente, & a di- 
fendere , & inalzare la fanti Chicfa Madre di tutte le Chiefe : dcJlaqua* 
le,comedafeminario era fiato trafpiantato nella fiirpe di Lodouico 
l'autorità prima, del Regnò, e poi dell'Imperio-: conciofiache li Priiicipi 
di Francia prima erano fiati Re, e polcia Imperadori : c quelli vltimi co 
loro folamente, che dal fommo Pontefice erano ftari vnti, e confecrati. 

6 Alla fefta, Cht’ì Pontefice Romano potè trasferire l'Imperio in Oc- 
cidente. perche così fece Samuel , che reprobato Saul Re cattiuo, vnfe 
Re degli Hebrci Dauid : perche gl’Impcradori Greci non defendeuano 
la Chicfa: perche erano macchiati diherefia- perche haueuanoabbando 
nata,elagcntc,ela lingua dc’Romanùperche li Franchi erano veri fide- 
li di Chrifio,e parte dell’hcredità di Dio. 

J Alla fettima. Che non era conueneuole, che egli riceueflc il titolo d'- 
mpcradorcdaluijcomeda huomo, e da Figliuolo.hauendoloriceuuto 
già da Dio,e da fuoi maggiori, ara»» «t .•./*< » j r : 

8 AU'ottaua , Che concedendoli il nome di Re, per confcguenza ne- 
cefiariamente li veniua ancora a concedere il nome di Bafileo. poiché fi 
gnificano deltuttoilmedcfimo . Equeftcfonolcpropoftc,eriIpofte 
dc’due Imperadori, nell'vltima nelle quali!Lodouico fi prende burla di: 
£afilio,che fcriuendo il nome di Re fecondo la proprietà della fua lin- 
gua Greca , diceua Riga, come accufatiuo Angolare della Quinta de’loro 
nomi . La qual voce così babaramente corrotta, diceua Lodouico non 
potere cflèreintefa, ne interpretata per Re, ancorché fùfle pronuntiata 
con la lingua de;gli Angeli . Ma fecondo la vera pronuntia fi doueua dir 
Rega , che ha vn poco piu fimilitudinecol nome Latino Rcx, Regis . & 
in Greco doueua eflcre fcritto con la •» , così p» y», e fcrua ciò per confir- 
madone maggiormente, che li Greci, cornee detto , non fi poterono ac- 
commodare , ne alla pronuntia , ne alla fcrittura di così fatti nomi Lati- 
ni. Auuertifcafi parimente nella feconda rifpofta, douc nel fine Lodoui- 
co ammette , c confèflà Bafilio , come pari , bc eguale a lui nel gouerno 
dell’Imperio, che Corrado Terzo, Imper. nel Referitto à Gio. Comeno 
Imper. di Coftantinopoli s'ingegnò di moftrare, che dall’Imperio di Co- 
ftanrinopoli doueua eflcre riconofciuto il Romano, & Occidentale, co» 
me la madre dalla figliuola ;c che Federigo Barbaroflà pretefe molto di 
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ipiu,e che l’Impcradoredi Coftantinopoli furie Tuggctto ul/Imperado- 
rc d'Òccidcnte.Percflcr quello Principedel vero Imperio Romano, in- 
ftituito capo di tutto il Mondo da quel medclimo fommo Rè de'Rè, 
che ordinò ancorala Tedia della Chiefa Romana, pervnica Madre, Pa- 
drona, e Maeft ra di tutte le Chiefc . ragione, che s'a ppoggia del tu tto,co- 
me è manifcflo, all'autorità della Chicfa.edellommo Pontefice, a cui 
perciò lòggiunlè Federigocnella medcfima lettera , che elio Emanuel 
Imp.doucua rendere la debita obedientia, & honore: e notili per le cole, 
che fidiranno appreflo. E per quindi bellamente ricondurci al dirii to 
fendere, donde, fot Te non al tutto fuori di propofito, ci fiamo deuiati al- 
quanto; auucrtifcali parimente, che alla prima proporia di Balìlio, 
nella quale intendeua per Bafilcoquell’iflcflo,checImperadorc,cf©- 
pra gli altri Rè mondani,non fòdisfa troppo bene la rifpofladi Lodoui- 
co , che parla in lignificato più largo , ecomune. E per dirneilvero, 
non poteuanogl’Imperadori Greci così agcuolmente,come i primi Oc- 
cidentali dopo la traslationc fattane ne’ Franccfi,diflinguere, e difeer- 
nere in fè ftefli la difFerenria di Re,e d’Impcradore . Poiché, come è det- 
toinfieme con quella d’Imperadore , riccueuano la denominationc an- 
cora di Re , c tale la conferuauano Tempre . Conciofiache l’vna, c l’al- 
tra deTcendcfTe dalla fola ragione del fuccedere, ouero dalì’ellère defi- 
gnato, & eletto all’Imperio. Non cosìauueniua negl'Impcradorid’ Oc- 
cidente, che prima erano Re,e pofeia Imperadori per ordinario. Concio* 
•fiachc , cflèndo con l'autorità del fommo Pontefice trafportato , oue- 
ro ricondotto l'Imperio Romano in Ponente,a lui Tempre fin da princi- 
pio fu rifcruatala ragione del creare con la coronatione,& vnrionc ì’Im- 
pcradore Romano: eia ragione di eleggere vn Re, che poi doueflecf- 
ferein tal guiTa coronato Imperadore,fùIafciaraai Predeceflòri, ouero 
a i Popoli, e Principi : con quella moderatane però, che, come fi moftre- 
rà piuà ba(To,il tempo/: l’utilità dell'Imperio richiedere . E fi fattà diflè- 
rentia fi caua apertamente da quello, che ne Tcriue Ottone Frifinren- 
fe in quella guifa ; confiderà , dice egli che’l Re Teutonico ha il princi- 
pio rimile, & in vn certo modo congiunrocol Regno dc'Franchi. Qui- 
ui Carlo (Martello ) fenza il nomedi Re ottenne i'honor Regale : qui il 
Grande Ottone Duca di Saflonia (Ano dell'Imperadore Ottone) eficn- 
doui per ancora Re della ftirpedi Carlo, amminiftraua, la lèmma del Re- 
gno. Il figlino! di colui. Pipino, cominciò ad eflèrc Renonlolo di effet- 
ti , mà ancora ad ottenerne il nome: il figliuolo di cofiui fimilmcnte 
Henrico meritò d’cfièrc honorato col nomedi Re. Il figliuolo di colai, 
Carlo Magno confcguì non fiolamentc il Regno , ma ancora l'Imperio, 
primo di tutti fra li Franchi : hauendofuperato, c prefo Dcliderictll fi- 
gliuolo dicollui Ottone Magno, dopo molti trionfi, primofra Todcfi* 
chi , e dopo li Carli , hauendo vinto , c fatto prigione Pcrcnga rio, dipela- 
ne Imperadore dè Romani, fin qui il Frifingcnfic. la parole del quale 
hò yolutoarrccarcprecifiamente. Per dimollrarecfière certo quello» di 
che alcuno per auucntura haurckbc potuto dubitare . cper confefiàr- 
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ne il vero, tutti li piu antichi, &apDrouatiHifioricifonoftati fediti, le piti 
volrc di nominare li Principi defiinati all’Imperio auanti la coronatio- 
nc farra dal fommo Pontefice col folo titolodi Re"} e dopo edere Rati 
daeflb coronati,conquellod’lntperadore. Ma che dicoiogi'Hiftorici? 
hanno chiariflìmamcnregli ftefli Impcradori confeflàta quella medesi- 
ma verità, e per raceredeglialtri, de’quali fi diràpoco appreflò, ad altro 
propofiro.Lodouico il Giouanc nel citato poco di (òpra relcritto Apolo- 
getico àBalilioImperadore di Coftantinopoli j tre, cquatro volte prò- 
fbflà apertamente , che egli , e li Tuoi Maggiori erano Rari affanti alla di- 
gnità Imperiale, mediante l'vntione, la confecrationc , c l’impofitione 
delle mani del fommo Pontefice, e quello, che piu imporra, confefla in 
oltre, che la flirpe lua haueua riccuuto anche l'autorità del regnare dalla 
fanta Chiefà di Dio. e per tornare ai due Grandi Impcradori Carlo, Se 
Ottone, i’vno de’Francefi , e l’altro dc’Todcfchi primo capo , Se autore 
dell’Imperio, come purehora habbiamo veduto per l’autorità chiarifli* 
ma del Frifingenfe j quantunque altri vogliano , che ancora Carlo Ma- 
gno fùdè Imperador Todcfco; riceuctterola corona dell’Imperio da’ 
Sommi Pontifici: & il Primoda Lione Terzo in Roma,l’annodel Signo 
re 800. Se. il fecondo da Giouanni Duodecimo pure in Roma l’anno del 
Signore 962.DÌ molti altri, a’quali auuéne il medefimo fi dirà difetto in 
luoghi piu opportuni, e quindi in tanto raccogliamo , che appreflò Fran- 
cefi,e Todclchi, era diftintoil lignificato, & il concetto di Re da quello 
d’Impcradore : che eglino difiinguono ancora con voci diuerfe ; chia- 
mando gli uni Imperadore Empereur,&:il Re Roy; le però era in vfo in 
quei primi tempi la lingua Francefe moderna . Il Re dà Todefchi è chia- 
mato Kónig ; e Mmperadore , come di fopra è Rato detto . E tu tto que- 
llo feruirà marauigliofamente per meglio intendere la vera differenti, 
che fi doucrebbe fare fra l’Imperadore, & il Rèdt’Romani . Il qual con 
fiderato có sì fatto paragone,parc,per entrare hor mai nella dcchiaratio- 
nediqucfto Capo, che effondo Rato ridotto l’Imperioin Occidente, fi 
pofla fare , oucr piu tolto fia Raro fatto in quattro maniere, 
in quàci La prima , quando in vita del regnante imperadore, ò Rè viendalui, 
modi fia ouero da altri eletto il fuccefiòrc,e deflinato al Regno, &ali*Imperio;che 
eletto il appreflò gli antichi Impcradori Romani, e pofeia ancora appreffo liGre- 
».e deRo c j jCOmc £ ftatoauuertito, era chiamatoilCefare.il qual coftume.fegui- 
“ ani * todà poRcri nell’Imperio, c Rato anche introdotto in qualche parte ne’- 
gran Regni diChriflianità.ne’quali il primogenito fucccflòrc del Regno 
porta foco vn cotal titolo di qualche prouincia di quel Regno, che hà ri- 
guardo alla ficura ragione di fucccdere al Padre, il primogenito del Rè 
di Spagna ha il titolo di Principe di ARu ria, quel di Francia del Delfina* 
to,ondc è detto Delfino, e quel d’Inghilterra di Gale. Mà fi come coflorc 
in ciò fono fintili all’antico Cefàre l'ucceflòre dell’ Imperio, & al mo- 
derno Re de’ Romani.così fono differenti daIi»\no,&: dell’altro: da que- 
Ro effondo per elettione , c quello per folo nafeimento ; e dal Celare an-, 
tico; perche egli haucua il gouerno della fua prouincia; oue qucflj.caua- 

tonc 
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fopra la Bolla d’oro di Carlo Quarto Imper. fi t 
tonc forfè iJ Delfino, à nome del quale fi fcriuc eflèr fiati porti Goucc- 
natori, & Vftioaii nel Dclfinato , già del tutto fuggetto ad erto Delfino * 
znahora incorporato affatto nella Corona di Franchine ritengono il fo 
lo titolo , come mi pare di potere affermare del Principe di Spagna , che 
di quel di Gale non ne hò più che tanto contezza : mà non farebbe cola 
fìcura per li Padri viuenti, che fi facefle d’altra maniera, e che fiauefler» 
liloro figliuoli primogeniti 4 ’amminiftratione dc’Principati loro. Della 

3 ual fimilmente viuendo l’Imperadore manca affatto il moderno Rè 
c’ Romani, percioche oltre il non cauare alcuno emolumento dall’Im- 
perio, perfoftentamento dellafua dignità; non gli è anche conceduto 
rintromctterfi in alcuna colà appartenente al gouerno dell’Imperio ; e 
non hà luogo fermo per la fua refidentia ; fe non ne haueffe nc’fuoi pro- 
pri fiati Datrimoniali ; oueroin qualche Città franca . Anzi , che l’ifteflò 
ImpetadorcfCome tale, non ha propria refidentia, fe non in calo, che non 
potefiè ftarc altrouc , la Città di Bamberga. il cui Vefcouo è tcnu to à dar- 
gliela; ritirandofi ad lubirarc in Villacco fua Terra. Oca ilprimo,che in 
Occidente, dopò la già detta traile rione dell’ Imperio, fu eletto Rè in 
quefta prima maniera fi può dire, che fiiflè Lodouico Pio, da Carlo Ma- 
gno fuo Padre inftituito , c defignaro Rè ( fù vnto da Papa Adriano pri- , 
mo,)&: Impcradore per tefiamento giurato dai Principi di Francia, e con , 
firmato da Lione Terzo iòmpno Pontefice, dopò {a morte del quale Lo- 
douico fù coronato Impcradore in Roma da Stefano Papa II II. coi ti- 
tolo però di Rèdi Aquitania ,c non de’ Romani. Màdi Lottario, figliuo 
lodicnefto Ludouico, come che all’Imperio, del quale hebbe la Coro- 
na da PalquaJe Papa, fuflèdefignatodal Padre, e tolto per compagno nel 
goucrnarlo; tuttauia non fi legge, che egli haueflè titolo di Rè di alcuna 
Prouincia particolare, percioche il Regno di Aquitania fu dato da eflò 
Lodouico primo à Pipino fuo fccondogenito: e poi eflèndo mortoque 
fti,à Cario figliuolo della feconda moglie . Rè d’Iralia era Bernardo fuo 
nepotc, ejdi Bauaria Lodouico il terzo lùo figliuolo. Ludouico.il, Gioua- 
ne di Rè d’Italia fatto da fuo Pad re Lottario , c Coronatone dal ìòmmo 
Pontefice , fù creato Imperadore da Sergio Papa , ouero , comealtri più 
moderni Autori fcriuonoda Adriano Secondo l’anno del Signore87i. 
có titolo ancora 'dì Rè di Germania fù pretefo l’Imperio, come da Lo- 
douico fratello di Carlo Caluo, &: ottenuto dal grande Ottone, figliuo- 
lo, come e detto , e fucceflòre di Hcnrico Rè di Germania. 

La Seconda maniera dell’efière vno defignaro, ouero eletto all’lmpe- 
rio.che hoggi noi diciamo Rè dc’Romani, è quando chi il reggeua,mo- 
rcndofene , fenza hauerlo fatto eleggere; ne ricade l’elertione nella vo- 
lontà ,& autorità dicoloro, , che lòpra ciò hanno battuto, &: hanno ra- 
gione:e come apprettò vedremo, potemmo già e fiere pochi, e molti.U pri 
mo , che in talguilà fcriuono efièrc fiato eletto Rè da molti , cioè Fran- 
chi Orientali, e Safiòni,condifègno; il quale però nonhebbe effètto, che 
douefie cficre creato Impcradore; fù Corrado Duca di Francoma -.dopo 
cflcre mancato il lignaggio di Carlo Magna E pcrl’vltimo di quefta nu 
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Riera dal numero de’pochi , cioè da'fcttc Elettori al tempo drtioftri Atrt 
uff fu eletto Carlo Quinto, elsédo morto Maflìmiliano suqfco, lènza hauer 

fidifegnato il fuccceflòre . Et in quello cafo appunto ci trouiamoal 
preferite perla morte di Rodolfo fecondo. 

La terza maniera, con la quale è (lato creato il Re futuro Imperado- 
rc,èoccorlà,mà rade volte, quando ili uita dcl.’Imperadorc.ò Rc»nó da 
lui , mà à fuo mal grado , effendonc deporta, e priuato, da altrijnc viene 
eletto , e creato vn’altro . c par, che ciò fia auucnuto in due modi . Il pri- 
mo è flato quando il fommo Pontefice , hauendoTcommunicato , e pri 
uato dcli’lmpcrio alcuno ribello, c contumace alla Chicfa di Dio ; è ca- 
gione, che ne fia eletto vi»Mltro,comc 111 Rodolfo Duca di Sueuia, il qual 
poco durò, in luogo di Hcnrico Qua rto.ouero Terzo , come altri voglio 
no, deporto d i Gregorio Settimo. E Gugliemo Còte di Holanda in luo- 
go di Federigo Secondo, priuato dell’Imperio da Innoccntio Quarto, 
nel Concilio di Lione, parimente inuita, mà negli direni i giorni di Lo- 
douico Bau aro fcommunicato, epriuatodell’Impcrio dal lòmmo Pon- 
tefice , fu eletto Rè de’ Romani Carlo Quarto. Il Figliuolo del qua- 
le Venciflao ci da memorabilliffimo eflèmpiodel fecondo modo, che 
confirte nella fempliccdepolitione per la inhabilità al regnare : pcrcio- 
che egli fìidi così difloluta,e federata vita, che ne mife fottofopra tutte le 
humane, e diuilecofe. onde, effendone flato ammonito inrtantemen* 
tc,mà Tempre indarno da Principi Elettori, e dal Papa finalmente non 
vi trouando alrrocompenfo,fùda primi con l’autorità del fecondo de- 
porto lolcnnemcr’e del Regno dc’Romani, e dell’Imperio; &inluo- 
godilui eletto Roberto Duca di Bauiera, che era vno de gli Elettori, per 
eflcreCóte Palatino del Regno.L’iftefloauuennedopò Roberto à Sigi fi- 
mondo fratello di Venciflao, per ertere Marchefedi Brandeburg. Del 
qual Sigifmondofi racconta vna belliflìma rifpofta in quello propofi- 
to.percioche , efTendo flato primo di tutti, per la dignità, chehaucuadi 
Uè di Vngheria, richiefto del fuo voto per la nominatione del Rè de'Ro- 
mani, nominò fe medefimo, condire, che egli conolccua molro b«- . 
ncfeftefiò mà non già così gli altri, fefufièroel par di lui degni dell’Im- 
pcriodcl Mondo; maflìmamente ne' gran moti di guerre , c del gran 
fichi fma, che all’hora era di tré Papi nella Chicfa di Dio. Della qual libe- 
ra , e lineerà rifpofta reflati marauigliati gli altri Principi Elettori, di 
comune confentimento l'approuarono , c lui Rè de’Romani fata- 
rono. 

Il quarto, & vltimo modo, nel quale può occorrere.che fia eletto vno 
Rèdc’ Romani ,èquandoaltri fpontancamente rimi uria l*Imperio;co- 
mc intcrucnne à Ferdinando Auo dcH'vltimamentc morto Impcrado- 
re Rodolfo feaindo.per la rcnuncia fattagliene da Carlo Qmnto fuo Fra 
fello. Lottario Primo nepotc di Carlo Magno, fattofi monaco cedette 
anche egli l’Imperio, e li Regni à fuoi figliuoli. 

Ora di coloro, che fono flati, oueroche potrebbono eflcre Rè de’- 
Romani, altri fono flati ficmplicetnente tali: altri oltre di ciò fono anco- 
ra 
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ra perucnuti alia Corona Imperiale , porta loro in capo dal Vicario di 
Chrifto. fu di quelli vltimi il primo parimente Ludouico Pio, che co- 
sì come tu tri gli altri della fu a {chiatta , fu prima Rè, e poi Inipcradore 
confccrato. per le mani del Pontefice. Primo di coloro, 4 chi per edere 
flato fempliee Re nella linea feguc.rite,c còtinua de gl’ini peradori,potc- 
ua contienile il titolodi Rè de’Romani ; fu Lodouico Coarto , altridi- 
cono Terzo, I* vi ri ino della famiglia di Carlo Magno perciò fu ccedet- 
te nell’Imperio à Tuo Padre Arnolfo, evi fu anche eletto, e confirmato 
da’popoli di Francia, edi Germania, c così fe ne flette , lènza hauere otte 
nuta la Corona Imperiale . E parimente fempliee Rè dt* Romani fi 

B >flòno dire per la medefima ragione Corrado , Duca di Sueuia,& 
enrico Duca di Safsonia, detto per fopranomcl’Vccellatore fuccefiòri 
immediatamente di Ludouico Terzo: purhora nominato, e tali final- 
mente nehalibiamo hauutiin quefto vltimo fecolo dopo Carlo Quin- 
to,cioè Ferdinando,Maflìmiliano,è l’vltitimo Rodolfo. Mà ne'primi to- 
pi non fu in vfo di chiamare Rè de’ Romani il dcrtinato, & eletto all’Ina 
perio per la cagione, che poco di fopra habbiamo accennato; cioè che 
effondo all’hora l’Imperio abbondantiflimo, e richiflìmo di gran prouin 
eie, e per lo più hereclitario, il futuro Celare haueua Tempre il titolo reale 
del fuo Regno particolare; come di Francia,di Germania, e d’Italia : on- 
de pigliandofi in quei fccoli per il medefimo l’Imperio Romano,& il Re 
gno de* Romani, in quanto al nome, &alla cofa; edi quefta non hauen- • 
do il defignato all’Imperio il tu tto,ma vna fola parte , non li poteua man- 
co conuenire acconciamente il nome. 11 quale,pcr quello , che andiamo 
dicendo, era all’hora proprio di coloro , che poffeaeuano il tutto . Di- 
co per il medefimo, confiderato l’Imperio Romano aflòlutamente, & 
in quanto alla fempliee amminiftratione, e pofleflìone . E perciò Carlo 
Gradò, nella perfona del quale fi erano riuniti umili Regni, che li Cuoi 
Maggiori haueuanopofleduri, in vna Conftitutionc fatta da lui l’anno 
del Signore 890. dopo la fua Coronationc , chefi fece l’anno *78. fi dà il 
titolodi Re de’Franchi; e de’Romani. Anzi che l’Ifteffo Carlo Magno, 
chefir primo Padrone di nitrii predetti Regni fu nominato Rè dt’Roma •* 

ni, ancora auanti che fuffe creato Imperadorc : cheèmolopiùdaeffere 
notato, fe però c vera, &: autética la giunta , che alcuni fanno ad vn De- 
creto di Gradano, doue ciò fi legge. E ne’Concilii fatti in quella età fòt- c.AdnV 
todi loro Carlo Magno, e Lodouico fuo figliuolo, & altri fuoidefcen-ntu.difL 
denti fono nominati indifferentemente, ora Rè, & ora Impcradorijcl’-*!- 
vn titolo.fènza l’altro. 

Mà venendo a i tempi piùbaffi dopo il Terzo Ottone trouafi eflèrc fàt 
ta piu frequente mcntione del titolo del Re de’Romani per dinotare l’E- 
letto, e defignato all’Imperio. E forfè, che fu introdotto da Gregorio 
Papa Quinto nella riforma, che egli fece de’Principi Elettori, e fene po- 
tfebbeaddurre alcuna ragione molto limile al vero. Prima, perche già 
erano mancati gli antichi titoli di Re di Francia, di Germania, c d’Italia, 
eflendofi il Regno di Francia fottratto già , c fmembrato dali’Impenoi 
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C quel d'Italia diftrutto dal Grande Ottone, e poi occupato , e poffedu- 
tb da ftranieri.e naturali Principi : Se il terzo di Germania diuifo in mol- 
ti parti, e tutte fenza titolo di Regno, per quanto parimente toccaua alle 
ragioni dell’Imperio . e fideue credere, che Ottone Terzo, col confenti- 
mentodcl qual fi fece la detta riforma, nò le ne curaffe punto,- perche nò 
haucua figliuoli, &hercdi, le è vero quello, che di ciò comunemente 
fi fcriucjperche di fatto fe ne dice il contrario; che rellaffe alcun titolo di 
Regno realmente elliftcntc. anzi che fi può affermare, che li parefle mol- 
to piu à propofitolafciar così diftribuito l’Imperio a molti Principi con 
minor dignità , e grandezza : affinché per lo innanzi non afpiraflèro coli 
facilmente alla fucccffione dell'Imperio perhcredità.ma fi contentaflèro 
dcll’elcttionc incotalguifa piu comune a tutti, c piu ficura via da man- 
tenere nel goucrno dcl.’Impcrio lòggctti di maggior bontà e valore, di 
che piu a ballò fi dirà ancora qualche altra cofa . Balli hora fapere , che 
comunque auueniffè, ilnome di Re de'Romani reftò di folo titolone 
gli Eletti all’Imperio: ma differentemente : perche parlando di coloro, 

. chein uitadeirantcccflore Impcradore.o Re crano eletti, egli era puro,c 
mero titolo ; come di lòpra è fiato dichiarato : ma in coloro , che dopo 
la morte del Re , onero Impcradorc erano affunti al maneggio dell’Im- 
perio, non lignificata altro, chc’lcapo, &amminiffratoredicflò Im- 
perio; finche ne fu ffe coronato, &: vntodal fommo Pontefice . come 
• agcuolmente fi può comprendere da quello , che fin’hora habbiàmo di- 
feorfo: c fi comprenderà ancora meglio da quello, che a Ilio luogo di 
lòtto ne decorreremo. Se al prefcntc vediamo, quando veramente li 
cominciò ad vlàre fi fatto titolo di Re de’Romani, prcfoncIl'vno,c nel- 
l’altro modo,equali giunte,&: alterationi gli fiano fiate fané . 

Primieramente dunque le bene habbiamo detto, che probabile colà 
farebbe loftimare,chc’i titolo, &: il nomedi Re de’Romani deriuaflè fin 
dal tempo, e dalla riforma di Gregorio Quinto, nondimeno Innoccntio 
Tertio lcrittorc di lòmma autorità , c dottrina, e d’indubitata fede , che 
ville piùdi dugento [anni dopo ’GregorioJnon l’clpreffè con la predetta 
••.Y^'giunta de’ Romani, ma dille fcmplicementc Re , in luogo,e con perlòna, 
”, ‘ c j e _ aoue , e con la quale ne trattaua molro di propofito . Dall’altra parte li 
{kionc. Principi dell’Imperio, dando conto all’ifteflo Innocentio Terzo di hauc- 
reelctto Ottone Quarto, dico no ci’hauerlo fublimato all’altezza del 
Regno Romano /E Federigo Secondopure in vita di Innocentio sen- 
titolo Re de’ Romani, auanti,che fuffe coronato dal Pontefice anni lèi 
incirca nella fua Bolla d’oro: chcè contra coloro, per toccare ancora 
quello di palléggio, li quali affermano, che i’Imperador non puòlàr 
bolla d’oro fe non dopol’eflcre coronato , Se vnto Impcradore dal Papa , 
JVIa fiacome fi vuole, ne’tenpi legucti pare , che fi accommodaflero me- 
glio^ affai piu fpcllò ad vlarc infero il titolo di Re de’Romani , come’ 
fi raccoglie da vnaConllitutione de* Principi Elettori , fatta l’anno 1279. 
doue piu volte nominano Re de’Romani Rodolfo Impcradore : eda 
rn’altra Conftitutionc di Alberto Pómo Imp. nella quale confcffa effere 
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fiata conceduta, daJIa Tedia Apoflolica a’ determinati Ptmcipi Ecclcfia- 
fticijC fecola ri la facultà di eleggere il Re de’Romani.Il medefimo fi leg- 
ge in vna Determinarione fatta da ClementeQuintoncl Concilio di Vie 
nainquefloifleflotempo. * 

Al titolo di Re de’Romani nel lignificato , che hora il prendiamo, 
fi foleua fare vna così fatta giunta , Re de'Romani , daefiferc pofeia pro- 
moflo Imperadore; ouero futuro Imperadore. così parlò Clemeute 
Quinto, così Innocentio Terzo: ancorché tralafciafle la voce, devo- 
niani così fempre nella fua Bolla doro parla Carlo Quarto. E così mol- 
ti anni auanti quali conTiHcHe parole, c del tuttoeoi medefimo fènfo 
haueua parlato Lodouico il Giouanenel Referitto allegato di fopra a Ba 
filio Imperadore di Còflantinopoli , e così parlarono fempre tuttilimi- 
gliori , e piu antichi Hiftorici j e quello , che è di molta confideratione , 
Todefchi nominatilfimi , ede’moderni di quella natione . li quali vi- 
timi , con mtto, che fiano feparatidalla fanta fede Catolica, e peró ne- y v c ® 
micilfimidel fommo Pontefice $ nondimeno, così come hanno fatto i ii n gus«- 
predetti loro antichi fcrittori , vi aggiungono il nome, e l’autorità del pitoni. r« 
vero Vicariodi Chrifloin terra . ma come lo poteuano mai negare ve- rù Ger- 
ramcntc ,e nalconderc , confiftendo nella confeflìone apcrtiflima de’- 
proprij Impcradoriintcrefiati.cnciriftelTo fattoci moderni Autori To-J^ere. 
defehi fcriuono in quella guifaj Gregorio per ornar la fua patria di qual-;oan.Sif 
che fegnalata dignità , ordinò, che apprefiò li foli Germani fu He la ragio-fon.lib.4. 
ne, e l’autorità di eleggere il Re che dopo hauer riceuuto il diadema dal • 

Pontefice Romano , fufle chiamato Imperadore , &: Auguflo . fin qui 
Centuriatori Madeburgenfi. la quale autorità è di grandiffimo rilie- centu- " 
uo , per quello , che fi dirà poco appreflò. Gli vltimi Imperadori riat.Mag 
non coronati,Ferdinando, Maffimiliano,e Rodolfo hanno rillretta que- deburp. 
fta .forma di parlare a manco parole, c di fentimento alquanto am- cetBf4 ** 
biguocosìj Rodolfo Secondo, perla Iddio grana eletto Romano 
pcradore.inTodefcodicono Keyfer, comedi fopra è flato auucrtito; 
e fi può vedere ne* titoli delle loro Conflitutioni. Mà Ferdinandoin 
alcune,’ vi lafcia la parola Eletto : come in una fatta in Augufla l’anno 
15 59. dopo effergli flato rinunciato l’Imperiodal fratello: &auantila 
renunciavsòdiintitoIarfifcmplicéRè de’Romani.&: effo Carlo Quin- 
to, per contrario ammifela voce Eletto nel fuotitoloindiftcrentemen- 
te auanti 1 , cdopo. Maflìmiliano primo, prima di tutti pare che vfafTè il 
titolo di Eletto Imp. come fi vede in vna lua Conflitutioncde’Notari, e 
loro vffitio fotta in Colonia l’anno 1512.C prima nell’editto contrala 
Rep.di Vcnctiapublicatoin Vormatia l’anno 1 5 09.efecefi nominare có 
quello titolo folcnnementc in Trento dal fuo fegretario Matteo Lan- 
go,che fu poi Vefcouo Gurgenfc,l’anno 15C8. come raccóra il Guicciar- 
dini.il qual di ciò ancora apporta la ragione,pref a dalla cófuetudine,dice 
egli , di nominarli il Rè de'Romani , quando viene per la Coronain Ita- 
lia, Eletto Imper.comeall’hora moftraua di voler fare Maflìmiliano . la 
qual ragione auucnga chcfiammettefleper buona, nondimeno fin hora 

non 
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non nei*c Iróuato eflcmpio ncgrimpcradori fopra Maffimiliano : e ne' 
tre virimi non militarpoi che non vennero maiin Italia perla corona Ini 
periate : fé non vi fiiflèro per auuentura venuti col pcnfiero , e defiderio, 
che non ha forza di produrne veracemente fi fatti titoli. 

La qual mutationc di nomi, e contùfionc di titoli non pare, che del tut 
to fia fiata fotta à calò:ma che in (oggetti di cori cmincte autorità rinchiu 
da più torto qualche occulto mifterio . E quanto al nominarli Ferdinan- 
do, per rralafciar Maflìmiliano Primo, auanti la predetta renuntia Templi 
ce Rè dc’Romani , non è fuori di ragione il dire , che lo foceflè , per non 
dare anche minima ombra di pretendere il titolo Imperiale in uita,cnel* 
ramminiftrationc dell'Imperio de! Fratellorma il rimanente patifeedifc 
fìcoltà maggiore . con tutto ciò per auuentura fi potrebbe dire, che hab- 
bia riguardo alle pretenfioni.che l’opra l'Imperio, hàdi potere, e di auro- 
ri rà l’Imperadore, Se il fommo Pontefice ihfieme.Qnefte erano barteuol- 
mentcdichiarateTroh l'antica frafedi, Eletto Rede*Romani,daeflère 
pofciapromoflò.oucro futura Imperadore. perciochc la prima parte di- 
snortra affai apertamente la ragione , che vi hanno gli Elettori, e l'iftcrtò 
Elettoje nella feconda fi efprime la ragione, che fi rilerba alla Tanta Sedia, 
come ottimamente efpongono Innoccntio Terzo , e Clemente Quinto 
nelle loro Decretali di fopra citate;anche fecondo l’vfo, come habbiamo 
veduto, e poco ftantc li vedrà meglio,degl'ifteflì Imperadori. Ma col di- 
re, Eletto Romano Imperadore, A confondono cotali pretenfioni con la 
confùfionedel doppio fornimento di quella parola Eletto, perciochee- 
glifi può pigliare in due modi : l'vno aflòlutamente lènza rifpetto di al- 
tro atto fu flegu ente , ncceflarioper l’inrierocompimentodel primo atto 
dieffa Elettione. l'altro modo è in paragone di quello ifteflò atto fuflè- 
guente.e confiderà to,comeda ertodirtinto,e fèparato. Chi l’intefe nel pri 
mo modo, vi volfe comprendere la fòla ptetenfione , che alcuno potefle 
proporre per la parte dell'Imperadorc : ma chi nel fecondo, quella del 
Pontefice ancora. & anche chi la tacque nel fùo titolo hebbero forfè ri- 
guardo al primo modo: ma pare, che ve l'haucflc maggiore, chi l'vsò do- 
pò haucr riceuuto ^Imperiai corona di mano del Pontefice ; quafi che 
all’eflère in foftaza Imperadore li baftaflè eflère flato Elettto . Cnc fe que 
ila non è la buona , io per me non ne faprei arrecare altra meglior ragio- 
ne; fe non forfè quella, che fi potefle attribuire alla negligenti, e poco au- 
uedimento de’ Cancellieri, che haueuano cura , Se il carico di formare, e 
regolare le Imperiali Conftitutioni . Il che.come è detto non è da crede- 
re così ageuolmente. Se a quefto propofito c cofa degna d’eflè auuerrita, 
che Lodouico Bauaro, tanto ardente in dimortrai e cótra il fòm mo Pon 
tefice con fcritture.c con arme, e con ogni Tuo potere, che egli era verace 
Imperadore, perla fòla Eletrione fotta in luida vna parte degli Elettori, 
nell'appellatione , che egli fo alla Bolla di Giouarini Vigefimo fècundo, 
della Tua depofitione deWmpcrio, fi nomina femplier Re de’Roma- 
ni. ma per auuentura lo fece per non pregiudicare con parole impro- 
prie , come in lui era quella d’ Imperadore , al valore deli’uppel- • 
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latìonc : ouero più predo lo fece, pei; difprcgio ; quali conforme à quei* 
lo, che pur hora fi diccua,volefl'e fignificare, che non lòlo, come Impcra- 
dore, mà ancora come femplice Rè de* Romani, era badeuole à fa: cono 
(cere vaua , c di neflùn momento ia lèntentia Pontifìcia , contra di lui. 

Mà in qualunque modo l’intendefle il Bauaro , certa cofa è che la 
verità fi fcuopre , e fi palefa ancora negli fcherzi , e difpregi . E che dal- 
la medefima moflo Federigo Barbarofia , non manco acerbo, e cru- 
del perfecutore della Santa fede, fcriuendoà Vefcoui di Germania ap- 
punto inoccafionedi difeordie fra lui, Se il fommo Pontefice diflè cosi * 

Duo funt,q»ibus oportet, noflrum regi Imperila», leges fanti* Imperatori»», & vfus 
bonus pradtee fiorume Tatrtm noftrorum.ljìos limites Ecclcfifnec volumus prate 
rire.nee pojfumus qute quid ab bis difeordat non recipimus. Debitum "Patri noflroi fum- 
mum Vontificem inteUigit)libenter exbibemus . liberam Imperij nojlri coronami ditti- 
no tantum beneficio aferibimus: elettionis primam vocem Magutnino Arcbiepifcopo’i 
deinde quodfnptreft ceteris fecundu ordinem Trincipibus rectgnofcimus:regalem un- 
tionem Colonienfi , fupremam veri, qua Imperiali e fi, fummo Pontifici . Quicquid 
prxter baceft,ex abundanti cft,ex malo eli. Et in un’altra lettera à Principi del- 
1* Imperio ferina da Federigo nel medefimo propofito, e pregno di piu 
frefco.c feroce (degno , chiamò tuttauia il fommo Pontefice capo della 
Chicfa vniucrfaleT Habbiamo voluto recare le precifè parole dellapri- 
ma lettera nella lingua ideila , nella quale egli le laide per non alterarne 
in alcun modo il fenfb.il qual così in tutte le fue parti, è chiaro, Se elpref- 
fò,e molromifteriolbje madimcdoueconfcdà apertamente l’Imperia- 
le corona, e dignità venire del lom mo Pontefice . Et à coloro, che affer- 
mano incontrario la dignità Regia , Se Imperiale edere la medefima per 
alcune leggi, e conditutionidegli antichi Imperadori, li porrebbe in mol-J. Bene è 
ti modi facilmente rifponderc : Ma badi il dire conforme ai nodri, Se ai benone 
veri fondamenti, che quelle leggi, e rondini tioni fu rono fatte di altre ma-^ e ^ ua 
teric affai diuerfeda quella, d ella quale andiamo parlando; Se in differen-fcf,^^,' 
ti tempi da’nodri; cioèauantila trafiatione dch’Imperio Romano da‘-«el.j 7 .c. 
Greci ne’Francefi, e Todefchi, e quando il fommo Pontefice non vi ha- *• 
ueua per ancora meda la mano, &interpoda l'autorità fua. Ecorrela 
medefima ragione in quello, che vogliono , Terr oliano hauere à lor prò 
detto: nonhauendo piu oltre auuertito ciò» che i’antichifimo ideflb 
Teologo Chridiano lafciò ferino in quede parole , Quid erit Dei, fi omnia 
CffarisfSe al dir parimente, che l'eletto Rèdc’Romani vicn nominato 
comunemante Imperadore perla voce del popolo,e ddl’Viiiuerfale^chc 
per autorità d’eloquentidìmo fcrittore , è vn grandi filmo Maedro 5 el ‘°-Tc.T& U 
pimonedcl quale a pena pare, che fipoda murare : fi nfpondcrebbc,chc Topt A _ 
per parere d’ vn'altro Autore adài più dotto ciò procede in quato al parla rif.».Top 
re,&aK*apparenza:non fapcndo il volgo penetrare più à dentro; ma non 
già in quanto appartiene alle buone, e làldeopinioni,& alla verità del fat- 
to : che fi deuedi (cernere, e feguire fecondo il giuditio dc’piìi intendenti, 
e faui j . Mà di ciò fi dirà di lotto in luogo piùcommodo . e fia à badanza 
quanto in quedo ne habbiamo accennato. , 
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ncficio di DiOjOndc vno vien cruaraato ai rvegno , oc au 
comune à tutti liìPrmcipi, che egualmente il confeflàno fuori c ojyu 
ambicu irà, con l’aggiunger Tempre nel principiode’loro titoli, e profeflar 
Pèflfe^ tali per grana di Dio:, donde ogni Fcdcflàdcriua.&inmanodel 
anale è il cuòre del Rè . fu dichiarato ciò da Lodouicoil Giouane neHa 
lettera apologetica à Bafiliolmper. di Conftantinopoh : e molto piu a-, 
nertaméte da Giouanni Papa ottauo nella confirmatione dell elettione, 
econfecrationedi CarloCaluo Imper. fatta nel Concilio Romano Pan- 
no 877. come di fopra è fiato efpofto. Quindi feendendo alle operauom 
humane , attribuire Federigo la prima uoce deUa Tua eletione al* . Arct- 
uefeouodi Magontia .laqual Cario Quarto nella iua 
rò conuenirfi all’Arciuefcouodi Tremo; enferboperl vltuna quella di 
Magontia . llche tuttauia non pare, che pofcia fufle Tempre pumualmè- 
te ofTeruato. percioche, comedi fopra e detto, nelTelettionc in Rè de Ro- 
mani, che fi fece di Tuo figliuol Sigifmondo,egh fu il primo, pcr cHere Rè 
d'Vnchcria.richiefto del luo voto . Parimente non pare efiere fiato fem- 
ore viro quello ,che Federigo fogeiunge di riconolcer la regai Tua Co- 
rona tionc dall’ Arciuefcouo di Colonia . Percioche fe bene legganao » 
che Ottone IIII. & altri l’hanno riccuuta dall’iftcflò Arciuefcouodi Co- 
lonia; nondimeno Tappiamo ancora , che Ottone il Grande la fece da- 
reai figliuolo da Hild.berto Arciuefcouo di Magontia .fiche ^rcef- 
ière contrario à quello che di Ottone fecondo, che fu il figliuoloifteflo di . 
Ottone il grande, fcriue Colma Pragenfe cronichifta non troppo lonta- 
tano da quei tcmpirche egli fuflè coronaro,cosi volcndoOttone.da Adol 
berto Vefcouo di Praga , huomo di fantiffìma vita , che li celebro anche 
la Meflfa Grande, che era ai foli Arciuclcoui lecito di farc.ma forfè Col- 
ma non intefe della prima coronatione , mà di quelle, che nelle gran io- 
knniti fi foleuan© f.ire,quando Tlmperadorc vi affifteua con 1 habito.tó 
ornamenti Imperiali . A quella prima coronatione per ordinano era 1 af- 
finata la Città di Aqufgrana, chiamata da alcum feconda Roma, perel- 
fere fiata la refidentia Imperiale di Carlo Magnoil qualcda Adriano Pri- 
mo fù à quello medefimo propofito nominato nuouo C0ftatm9.fi cc*t 
fùoflferuato da Ottoneil Gràdenclla pur’horadetta Coronatione di fao 
figliuolo . con tutto ciò per varij accidenti è occorfo, che ella fia fiato fet- 
ta altroue- come à Carlo Quarto in Bonna terra vicina a Coioma, e qui_- 
ni à Roberto Duca di Bauiera.eletto in luogo del depofio Vencellao: no 
eflèndo fiato ammeflòdentro d'Aquifgrana da quei Cittadini, che ferie 
fcufarono.con dire, che per ancora non erano fiati affoluti dal giura mè- 
lo dato à Vencellao. & a noftri giorni l’vltimo Ccfare morto fu non folo 
Coronato,mà ancora eletto inRède’Romani in Ratisbona per maggior 
commodità di Mafiìmiliano fuo Padre^cherifedeua in Boemia : arcon- 
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lini della quaicèrpèUu RarUbonafo Ferdinando fratclloUi Orlo Qiuma 
fz Padre di quello Mattimi liàno fu eletto in Colònia , c coronato Re de'- 
Romani pure in Aquifgrana : come interuenne ancora ad efiò Carlo V> 

Per l’vltimo grado di fi fatto progredì» pone Federigo la Corona Im- 
periale . La qual, per non la trapalare affatto lòtto (ilentio, lòno Itati fo- 
nti li fornmi Pontifìci di dare non lòloper fé ftcilìjma ancora per mez- 
zo dcMoro Legati . E così fù data à Carlo Quarto da Pietro Cardinale 
Offienfe , Se Egidio Cardinale di S.Clcmente, mandati à quello effètto à 
Roma da Innocentio Sedo, che ali'hora tcncua la Tedia in Auignonc . 11 
medefìmo prima auuenne ad Henrico Settimo, lòtto Clemente Quitta 
to . Vi fi aggiungeil tecsomododeU'elTere vnocoronato Imperado- 
re,pcr mezzo d’ vna Bolla Pontifìcia, come Icriuono alcuni, che lu fatto à 
Maffìmiliano Zio di Carlo Quinto . Percioche effondo entrato in Italia 
con graffò eflercito, e Temendo il fommo Pontefice, che vernile anche 
con elfo à Roma , come haueua fignifìcato di voler fare ; per rteeuere da 
lui la corona Imperiale: le mandò fin’à Trento vna Bolla, conia quale 
il dichiarò Celare Eletto , Se Imperadorc . Ilche non hò faputo trouarc 
apprclìògli Hifforici Italiani.anzi,cheil Guicciardini.vnodc’piu diligen- 
ti, e che tioriuain quei tempi, Icriuc.che, fi come dubbiamo detto, di- 
•moftrò ben Maffìmiliano defiderio piu d’vna volta d'clfo re ornato della 
corona Imperiale; ma'che con mtto ciò non l’ottenne giamai; e nel fin 
della Tua vita dimandò congranda inftanria al Pontefice.di efferne coro 
nato in Germania daalcuni Cardinali deputati Legati a quello cfforto.e 
notili la cagione, perche Maffìmiliano cosìinftantementeprocurauaco 
talecoronatione . perche»dice il Guicciardini , volendo elegge re Redcf- 
Romani Carlo Tuo Nepotc , à fi fatta Elettionc non fi potcua peruenirc 
finàtanto, che chi era flato Eletto aU'Imperio, non haueflc ottenutola 
corona Imperiale : Vsò , del quale nè’piùantiehi fcrittori non ho fìt»V 
horattouatoalcun veffigio . Se ben fon più, che certo che Autore co v 
grauc non l'hauerebbe Icritro, lènza gran fondamenro.Lodouico Baua- 
roli lenii di vn’aItroquarto;cdiuerfo modo di làrfi coronare Imperado 
rr.perche nonpqtendoortcnerciòda’fommi Pontafici.fi fece coronare» 
come alcuni le ri nono, da Stefeno Colonelè £ùo Vicario in Roma. Ma 
quello certo pare poco verifimilc . percioche, mettendoda parte altre ra 
-gioni , hauendo nell’itteflò tempo il Bauaro fatto crear Papa Pietro Cor- 
barienfe, col nome di -Nicolò Quinto ;&:hauendolo dichiarato, fc ben 
veramente falfo, per vero Vicario di Chrlffo ; fidpuercbbecrederc,che 
da ouello Tuo Papa, enon da altri egli volelTeellèreconfecvaro,c riceue- 
rel’iin penai corona ; come affermano cficre così fiato fatto altri Auto- onopK 
ri pin moderni, e per altro molto diligenti . ma dall'altra parte, neanche p*nu n. 
quella pare opinione troppo vera.c probabile . poiché contraria ali\ ntcn 
tiòne , che hebbe fompbailfìauaro di moli rare iil Mondo»cÌK.eglr lenza 
altro ora iegitimo evorodrrt péra dorè, per la fola Elettone fatta m lui qi 
Re de* Romani da’ Principi Elettori . & egli medefimo ne foce, e procu- 
*rò,chc ancora da*Prlncijù Elettori ne ftiffe fatta vna particolar Conflitu- 
* * C a tionc 
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tionc in publica dieta l’anno i$j8.in Francofòrt. Hcnrico Quatto,pcr 

aggiungere ancora quello lì fece coronare da vn Vefcouo in Roma . 

JLacoronarione Imperiale ordinariamente non fi fece akrouc, che in 
Roma . Sretano tuttauia Papa Quarto, come di fopra habbiamo detto, 
mpcrlònadi LodoilioO Pio la fece in Reni: & in quella di Carlo Quinto, 
la fece Clemente Settimèlli Bologna: eia cagione di coral mutàuonc di 
luogo, è così manifdhalMondo,che non accade dirne altro. 

La corona Imperiale da tutti gl'lmperadoridel Lignaggio di Carlo 
Magno fu tenuta in molta finn a, c procurata : e tutti l’ottennero ; cauato 
He l’vl rimo Lodou ico; come è detto. Al rri non lene curarono troppojco 
me quello Lodouico.c li Tuoi due imm odiati fùcceflòri Corrado, &: Hen 
rico, detto Macellatore • e come hanno fitto gli virimi Fcrdin5do,Maf 
Emiliano, e Rodolfo . Altri l’hanno ricercata, ma non ottenuta; come 
fiferiuedi Rodolfo Primo, Contedi Aulpurg, e Primo Impcradore del- 
la cafa d’Auflria. Ad altri da principio fìi denegata, mà poi per qualche 
particolare interefledcl Pontefice conceduta:comc ad Alberto figliuolo 
del detto Rodolfo. Altri finalmente procuratala, la riceuettcro: e po- 
lirla mollrarono di difpreggiarla ; e di hauerla in pochiflimo, o piu toflo 
in'neflun conto . come fece Federigo Barbarella . Percioche, eflèndofta 
to coronato, e confecrato Impcradore da Adriano Quarto,cpoidal me- 
defimo paternamenteanimonito per mezzodi lettere fatteli prelcntarc 
da due Cardinali ; mandati per ciò apolla ; di alcune fcandaloleattioni, 
che egli comportaua,che fi facefièro in Germaniajnc concepì tanto sde- 
gno, che quei due Cardinali hebbero fatica à campar con la vita.e di ciò 
Federigo prete occafione da vna parte della Lettera Pontificia , dque A - 
drianodiceuad’hauer datoTinfegne Imperiali à Federigo , e che fi ralle- 
grerebbe, fe egli hauefiè riceuuto da lui Maggiori benefìrij . Moftrè Fc- 
derieodi rellar grandemente ofièlò dalla voce Benefitio ; quafi ftimaflc, 
cht’l Pontefice con hauergli conferita l’imperiai corona, voleflè intende 
redi hauergli ancora dato l’Imperio , come in feudo , ouero come li l'o- 
gliono dare benefitij a i Sacerdoti . e però in fitti, &: in parole acerbiflimc 
li sforzò di dare à vcdere,che la corona Imperiale data da) Papa non era 
benefitio . Ma s’ingannò.ouero piu rollo fi volfc ingannar Federigo, per 
meglio ricoprire con l'apparenza del pregiudirio , fondato fopra l’ambi- 
guità d’vna parolaio sdegno veramente conccputo per la verità mani fo- 
llali, e con paterno zelo additatali delle fue maluagic operationi . Percio- 
che il fonimo Pontefice Adrlanodichiarò fe fleflo,e da intelletto fano fi 
poteua intendere fenza altra dechiara tione,che per la parola Beni fitto ha- 
tieua inrefo non feudo, ne altra cola tale, quale è vn benefitio Ecclefiafti- 
corma vna cofa ben fitta ; e come volgarmente fi dice,fàr benefitio,oue 
ro fcruigioad alcuno ; e per benefitio di alcuno confeguir qualche cola, 
e polliamo aggiungere j?er maggior chiarezza di tutto qucfto.che Adria 
no intefe d’hauer conferito il benefitio della corona Imperiale à Federi- 
go nel modo appunto, che l'iflefio Impcradore gliela dimandò prefential 
mente in Roma , quando vi andò à prenderla ; per bocca del V efeouo di 
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Bambergajil qual dopo molte parole dette in quello propofito.così con . 
clulè.Eigo tu Venerande "Pater , tu circa ipfum perapas , vt qua ti defuitt de plcnt- f on 
indine Imperialit culmini t , per tua Beatitudine munifìccmiam fuppUatur . JDouc 6. c.if. 
vediamo che quello, che Federigo chiamò Mu'iificentia,d.\ Adriano fu det 
toBoifffrf/ochedcl nitro fignifica il incdefimo.comc per le fteflòc mani- 
fcfto . L'ifteHòoccorfead vn'altro Ad inno Papa Secondo di quello 
nomc.ne'rempi piu alti con Carlo Caluo.e perla mcdelima cagione.per 
ciochehauenaolo riprefo dell'vfurpare, che egli faccua dell’autorità lo- 
pra li Veicoligli iti mandata da Carlo vna fu noia , 5c accrbiflimarifpo- 
lla in difeià della fua Regia Giunfdittionejmadell’Impeiialenó ne mof 
fe alcuna parola : anzi che pofeia mollrò di farne conto in effetto, e di ri- 
conofcerla dalla fama Sedia. conciofiache pafTatinonmoltianni, Tene 
venneà Roma, per cflèrui, come fu fatto, confecrato, e coronato Impe- 
radore da Giouanni Ottauo. e nella predetta rifpolla trattò nel rimanen 
te con quel rilpetto, e con quella jriucrenza, che è bendouutaal Vicario 
di Chrillojche amandolo fanti Rimo, e dandoli fcmpredcl Voi}6c cllìben- 
dofi di voler nel rello fottomettcr humile,e deuoto il collo. Se il cuore al 
la dignità Apoftolica,e Pontifìcia. Ouc Federigo nominò AdrianoQuar *•'. 

to , iempliee Pontefice della Chiefa Romana ; come è nel tello Latino. 
perche nel tello Todefco fi legge ancora Catolica; e prepolè nelle fopra- 
fcrittioni delle lettere il fuo nome a quello del Pontefice 5 e finalmente, 
fecondo alcuni commandòal fuo Secretano, che fcriuendoalPapa,e 
nominando la perfona di lui, li delle del 7 *#,&infommafecovfalIèilnu 
mero fingolare j e venendo a nominare l’Impcradore fi feruilfe del nu- ? 
mero Piu rale . Ilche non pare , che filile ellègu ito . percioche nella lette- 
ra,che fopra ciò forine Federigo ad Adriano, fempre il nomina col nu- w 

mero del Piu . E che la corona Imperiale ne’primi fecoli dopo la trafi * 

latione dcll lmperio in Occidente fulTcftimatiflìma, fi raccoglie ancora 
apertamente dalla Conflitntione, che fin del * 90 . fu fatta da Carlo Im- 
per. Gradò per fopranome, fopra l’elpeditione Romana , come egli chia 
ma; ordinata principalmente à quello fine di venire à Roma, per do- *• M 

tiereelferui coronato, &:vnto Imperadore, con duella pompa, e compa- 
gnia, che conueniua à perfonaggio di così alto affarercchepcr ciò non fi 
doueua poter fare fenza fcommodo, e fpclà grandilfima- maflìme quan 
dom Italia ardeua qualche guerra, c diicordia,oalmeno.yiera fofpetto 
di nemici . percioche allhora per dignità .eficurezza del futuro Impera- 
dore,faceua di mcflierc veniruicó cflèrcito formato, e noderofo. t que- 
lla credo io, che farle lia fiatala principal cagione, perchogl’Impcradori 
deboli di forze, e di danari habbiamolafciatodi andare à Roma à farli co 
ronare.come fi fcriue lpecialmente di Adolfolmp. che fu Conte di Nafi 
fao . ma forfè, che le continue guerre, lequali egli fece in Germania^ la 
còmpctenria nell’Imperiodi Alberto Duca di Auftria, li furono di ciò 
màggiotc impedimento . E veramente , al concetto , il quale hà il Mon- 
dò del nome , e della dignità Imperiale , non è poffibiledi poter fod isfare 
fe non con lo fplendore , e con la macftà c^criorc grande in tutti i con- 
• i- ti,c 
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ti,econueneuole à chi in dignità temporale vien reputato fnperiore ad 
ogni altro Principe. Sappiamo quanti (corni, c vergogne riceu effe Maf- 
fimiliano Primo , quando venne in Italia con poca gente ; anche come 
habbiamo accennato, con intentionc di coronarmi!. Di che auueduto- 
f, quando vi venne in aiuto dc'Pifanicon infelice fucceflò, lameritàdofi 
di non eflcrgli ftato aggrandito l’eflercito da’confederati, come haueua- 
nopromeflToi hebbe a dire, che vn'altra volta , come haucua fatto allho- 
ra,non farebbe venuto in Italia da cacciatore. A quello pròpofit* può far 
quello , con che fi foleua ifeufare l’rltimo Rodolfo con chi li recordaua, 
che hauerebbe fatto bene nelle guerre diVnghe ria contrailTurco, di an- 
dare al campo in perfona ; dicendo , che la (pela , la quale egli haurebbe 
fatto negli v (fidali, e miniftri della fua Corte, che fono innu mcrabili,&: 
in fi fatte occafioni ben pagati ; manreneua vna buona parte deli’dTerci- 
rodiperfonc affai piu vtili: ma cotale (cul'a nonglieraammeflà.e fatta 
buona da tutti . Ottone il Grande.per ritornar là, donde ci fiamo parti- 
ti , per risparmiare al figliuolo dopo la fua morte quella fpefadi venire à 
Roma,e per afficurarlo meglio nella fucceflìone dehMmperiq.il fece mè 
tre villetta, &: era in Italia per racquiftarela Puglia, e la Calabria dalle mi 
ni de’Greci, coronare da Gionanni Decimorerzo.in Roma.che à pochi, 
c forfè à neffun’alrro, che mi fouucnga.è fucceduto. e fin qui della coro- 
na Imperiale Romana. • . ' ~ ~ 

Relraui la corona Milanefemétouata vna fola volta da Carlo Quarto 
nella Bolla d oro, e di radodagliHiftorici, e da Federigo del tutto trala- 
feiata,come fouerchia.foleuafi pigliare anticamente in Monza,Terra vi- 
cina à Milano • mà Henrico Settimo volfe , che li f ufTe data nella medefi- 
ma Città di Milano.come anche appretto Lodouico Bauaro, per le ma- 
ni di Guido Pietramala Vcfcouodi Arezzo . mà Carlo Quinto fattane 
venire la Corona fin da Monza, ne fc coronato in Bologna due giorni 
auanti l’Imperiale dalMeffo Papa Clemente Settimo. Vogliono, che fujf- 
fede’Rè Longobardi.il Regno dt'quali deftrutto prima da Carlo Ma- 
gno^ incorporato neliMmperio, e confitto tal’hora di nome col Regno 
cPItalia.il qual, come è detto, fu titolo de gli antichi Imperadori Occidc- 
talijcome quel diFrancia:edi Germania. Federigo Secondo nel Refcrit- 
todellacommiflìoneal Vicariodi Lombardia il chiamò parte pretiofa 
dèlPImperio. e del Regno d’Italia fu coronatodal Papa in RomaLodo- 
uico ÙGiouane. Comune opinione è, che la corona Milanefe fia di ferro; 
e cosivien nominata da Henrico! Settimo, altri difTcro d’argento , & al- 
lòdi paglia:ma con poco fondamento.la Romana, & Imperiale fenz’al-. 
tro, eperconfèntimentoditutti, èdioro»e quelladi Aqui (grana perla 
più comune d’argento, quantunque in si fatta Coronatione di Carlo V. 
bure in Aquifgrana fi legga, che la Corona fùdi oro,e la medefima , clic 
portò Carlo Magno.cofi fcriue Prudentio Sàdoual nella vitadiCarloV- 
mà è cotraiw à fc fretto. perche altroue dice,che quella di Carlo Magno, 
«fòla qualeViell’ifteffa CinàxiiAquifgrana/fùcoronatoFerdinàdo fratello 
di Carlo QiintOj èd’argcntaScguircbbe,ch«inquefta vlunja parte del 
. j • prim > 




fopra la Bolla d’oro di Carlo Quarto Imper. rj. . 
primo capo fi diceflc qualchc<ofa dell’autorità , che l’Eletto Re dc*Ro- ^ 
mani confeguifce ; fpetialmente dopo la fua elettione , e prima Corona- ■ 

tione. mà perche più ageuolmentc quale ella lia s'intenderà nelfinc del .. r 

Difcorfo,quando li tratterà di offerta de gli Elettori*farà bene rimetterla, 
à quel luogo. E così palliamo al fecondo capo principale, cheappartiene 
ad erti Elettori . Di quelli noi efporemo prima l’origine , e l’incrodut- 
tlonc.c le alrerationi, col tempore cagioni loro : poi gli offici), che han- 
no dell’Imperio, Se i lor nomi : finalmente Pautorità, che ritengono nel- 
l’dcttione,e quella , che così danno all’Eletto da loro : c quella prima in 
comune di tutti, e poi in particolare di alcuni di loro. 

Parlando duuquedegli Elettori del Re dt* Romani, dopo la traila- Qngine 
tione dell'Imperio in Ponente, diciamo, che alcuni hanno lafciaro ferir- de gli e- 
to.chc Carlo Magno di confenfo,e comandamento del tornino Pontcfi- lettori.. 
ce fece vn’ordinatione , e difpofe , che l’Imperio Romano rimaneflein^ 1 ®* ** 
perpetuo appreflo l’elctrione Canonica de'Principi di Germania . Il che cardil 
fc fù vero, deueft intendere , che Carlo Magno ordinarti, che l’clettiondBellarm. 
della quale andiamo difcorrendo,fùflc fetta non da determinato nume- De tnn- 
ro,ne afso!utamente,màin cafo,che mancarti lalegitima fucceffionede’ ““-'“P* 
figliuoli,& heredi.Pcrcioche fappiamo,che l’Imperio ficonferuòheredi- 
tario nella femigliadi Carlo Magno per lo fpatio dipiùdicentoanni. Se 
ilmedefimo Carlo Magno nella Cóllitu rione, che fece Panno Soó.della 
diuifioncdc’fuoi Regni dice apertamente dilafciareli fuoi figliuoli he- 
redi dclPI m perio,ouer del Regno . e quantu nque egli fecefle giurarti Rè 
Lodou ico fuo figliuol maggiore, che poi,fù Imperadore»ai Principia Ba- 
roni di Francia ; come douetteroferc tutti li fuoi fucceflòriper liloro fi- 
gliuoli , Se heredi : tuttauia era quello più torto vn confirmar più ftabil- 
mente la fuccelfione hereditaria, che vera Elettione ; nella guife appun- 
to, che coftumano di fere li gran Rèdi Chriftianità,& altri : Se in panico- 
lare li Rè di Spagna. & Io mi ritrouai in Madrid gli anni partati , quando 
fùfetto il giuramento da’Regni di Cartiglia al Principe viuentc di Spa- 
gna Filippo Quarto .il quale alHiora era di età di poco più di due anni. 4 
Laonde fi può ragioneuolmenre dire, che la vera,e propria elettione del 
Rè de’Romanì cominciane à preder vigore dopo crtire màcata’la fchiat 
ta di Carlo Magno , fetta nella perfona di Corrado Duca di Franconia, i 
chcfuccedetteà Lodouicovltimodella femigliadi Carlo. E di tal ma- 
niera fi fetta elettione da principio toccò à molti,ouero à turticioè Prin- 
cipi, e popolari, erttndo flato Corrado eletto di pari confentimentoda 
tutto il Popolo , e Signori de’Franchi Orientali , c de’Saflòni . Quindi la 
colà à poco d poco fi ridurtè à numero mirtbre.&r ai foli Principierà qua- After», 
li anche tal volta interuenero de gHtaliani.’comeil Conte di Turino, &tk>ni de 
il Marchefe di Monferrato; e (òpra il rutto il lommo Pontefice , oucro li 8*» , 

lùoi Legati; finche di mano in mano in progrertòdi tempo fù a foli Prin ton * 
dpi di Germania lafeiata la ragione, e l’autorità di eleggere il Re, e fuc- * • 
ceflòrc dell’Imperio, con quello, che pofeia doucrtc eflcrc confermato 
dal fommo Pontefice, ecosì fi continuò per qualche anno fin’al tempo 
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'l'YJHj ' di ^ a P a Gregorio Qmnto.il quale, efièndo di natione Alcmano, c pa 
V ù/t K di Ottone Terzolmperadore , e da eflò ftato rimeflò nel feggio Pc-»- 

M 1 '^U*»ficale, per piu gratificarne lui, e piu férmamente ftabilire la grandezza del . 
* ' l'Imperio nella Germania Tua Patria , fecondo che li piu degli fcrittori 
affermano, ritirò li Principi Elettori al numero di fette.e fcrmcfi,chcfico 
me egli ne fece gran difpetto a Francefi, che pretendeuano di hauergran 
ragioni fopra l’Imperio, che per tanti anni,comecglino diceuano.era fla- 
to ne'Principi della loro natione ; così ne fece cola molto grata à gl' Ita- 
liani, a’ quali e per proprio , c particolare interefle , e parte per quello de*-' 
* fommi Pontefici comunemente piacque, che l'Imperadorc (ìdifeoftaf- 
fe,quanto filile poffibile dall’Italia. 

Ma la riforma di Gregorio non hebbe così pretto il fuo effetto, ne fem 
pre il confegu ìtale, quale eglifiera propofto. forlè principalmente per- 
che bene fpeflò occorlé , che perifehifare dilòrdini, e pericoli neli’impe- 
rio,& in tutta la Chriftianità, il lommo Pótefice difpenfaflc in ciò, e aef- 
fé,e toglierti: l’autorità di eleggere il Re di Romani à qualunque Princi- 
pe dell’Imperio : comeauuenne nell’Elettionedi Federigo Secondo, la- 
quale per opera, e perliiafionc d’ Innocentio Terzo fù celebrata dal Dq-, 
cadiTuringiainfieinecol Redi Bocmia,&altri.crArcÌHcfconodiMa- 
gontiarcome poco appreflb li dirà, fu pri'iato della voce di eleggerci! Re 
dc'Romamda Clemente Selto . Aggiungafi à queAo,che riulcendol’In- 
ftitutione di Gregorio Quintoodiolààgh altri Principi, che per etti veni, 
uanocfclufi dalla già detta Eleuionc;grimperadori,cne vennero appret- 
to, per non fe li concitare contra maggiormcntejnon volfero,ne hebbero 
ardire di farla perii fuoi fucccflori oflcruaredel tutto. licite finalmente 
dicono,che feguì per legrandiflìmedifcordie,ediircnfioni,chcpur nafee 
uano tutto dì fra ranta, e così male ordinata moltitudine di Elcttorijdo- 

S > la morte di Federigo Secondo . poiché allhora la Conflitti tionc di 
regorio Qujnro riprelè forza , e valore, e di comun confenfo fùriccuu- 
ta, e polla in vfo j e confirmata ancora (come parimente fi fcriue, che fu 
latto da Selueflro Secondo)ma non già di nuouofatta,comc altri hanno 
(limato»contra la piu comune opinione, da Gregorio Decimo . Con tut- 
to ciò ne anche l’efiere riflretto , come già era flato ordina ro»in picciol 
numero di rettegli Elettori, fù baflcuolc rimedio alla concordia, & vnio- 
neperciochc anco quefli pochi,pregnidi tato maggiore ambitionc,quan 
topiu in (lima, & autorità erano crcfciutiinon hauendo piuoccafionedi 
contendere con altri, fi|miflcro à cótraflare con maggior poffanza, e così 
fieramente fra di loro, che ne trauagliauano,& affligeuano acerbamente 
lTmperiocò crudcliflìme inimicirie, e bene fpeflo con afpre e fanguinofo 
guerre , quali furono , per tacere le altre , quelle , che fra di loro nacque- 
ro per la competentia all’Imperio di Ottone Quarto , e Filippo Duca 
di òueuia ; c pofeia di Ludouico il Bauaro , e Federigo Duca d’Au ftriaj 
e fra l’vn,e l’altro durarono lèdici, c più anni. E il vero che effendo morto 
Federigo , concorfero d’accordo tutti li Principi elettori, eccetto il Re di 
Boemia, in Lodouicoj mgegnandofidi riconciliarlo conia Chiefàjcoli 
, ' • ‘ di 
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legge in una lettera feruta da loro in quello propofiro à Benedetto Duo 
decimo . L’elcttione fimilmentcdi Carlo Quarto fuo fucccflbrc nofi 
pafsò lènza gran difcordie.c qualche apparatoci guerra . perciochc pri- 
ma non vi fi ritrouarono prefenri il Marchcfe di Brandembtfrg , figliuo- 
lo dcirimpcradore Ludouico Bauaro f in vira del quale fu eletto Carlo 
Rède’Romanij ncl'ArciuefcouodiMagontia;il quale perdimoflrar- 
fifautored» Lodouico,fixpriuatodell’Arciuelcouadoda Clemente Se- 
llo, tutto fauorcuole, & amico di Carlo . Fallato poi all’altra vita il Ba- 
uaro.c li fuoi fautori, tenendo, che l’clettione di Carlo Quarto non folle 
legitima.e buona, vnitifi infieme il Palatino del Reno, & il Duca di Saf- 
fonia, co* due principali auuerfarij di Carlo Quarto ,1’Arciuefcouo di 
Magontia.l&il Marcncfedi Brandcmburg,clcfkro contra Carlo.Rède' 
Romani Guntero Cote di Schuuartezenberg . il quale con groflò efTcr- 
cito tene alTcdiato Fràcofort, quafi due mefi ; perche non l’haueua volu. 
to, come fuo Rè riccuere dentro le fue porte. Per il che Carlo Quarto 
flabilitoli nel pofl'efib deH’Imperio có lamortc del cópctitore, e có l*Tmpe 
rialcorona,hauutane,comeèderto,in Roma, e cóle fue vcramète regie» 
Se heroiche virtù,cconditioni(fe necaui lo fmodcraro amore verfo il figli 
nolo Vcnccflao,&: il fuo Regno di Boemia, che egliprocurò d’arricchire, 
Se adornare con loruine dell’Imperio) volendo prouedere, come poi 
felicemente in quello è fucceduto,d tanti , ccosìgran difòrdini,c danni, 
col configlio, c parere c*vnanumcrofilTima Dieta di Principi e di altri 
perfonaggi grandi, fondato principalmente, come fi dee credere, lopra la 
riforma di Gregorio Quinto $ fece, e publicò la prefente Conflitti rione , e 
Bolla chiamata dal fuo nome Carolina , & Aurea dal Sigillo, con che fin 
bollata, có la quale egli remife in coli buono, c conueneuolc ordine ogni 
cola toccante ali'Elcttione del Rè de’ Romani principalmétc,chefù ab- 
bracciata con fommo contento, e piacere di tutti : & appreflo è fiata nel- 
le cofe cflèntiali fin a’noflri tempi fempre oflèruata . Élla hd riceuuto 
qualche alteratione, come è flato accettato, e nel luogo, c nel tempo, & in 
altre circóflantie, come accade in tutti gli ordinameti humani,liquali per 
amplifiimi,c molto fpiegaii.chc fiano, no poflono mai abbracciar tanto, 
che comprendano tutti li cafi, eie alterationi, che poflono auuenire. So- 
no di opinione alcuni, che Carlo Quarto ifleflo componeflc quella 
Bolla di fuo ccruellojcomc fece la fua vita, che hoggidi fi vede in flampa, 
conaltre compofitiopi attribuite dlui.e certo non lenza fondamento di 
gran ragione, pcrciocheegli fu grande amatore delle buone lettere, c vi 
attefe parechi anniin Parigi fotto la cura del Rè Carlo Quarto fuo cu- 
gino, per fopranome il Bello, da cui riceuette non folo la buona edn ca- 
tione, c difciplina, md ancora il nome nella Crefima , che gli fece date m 
Parigi, conciofiache Carlo Quarto al BattefimòfuÉe nominato Vcnce-, 
flao , Mdnon è già vero quello , che da altri viene fcritto * che Carlo 
Quarto prima di tutti perquefla Bollaintroduccfléil modo di eleggere 
il Rèdc’RomaiT^in vita del Padre, per afficurarela fuccclfioncdeh’lm- 
pcrio nella per fona di Vcnccflaofuo maggior figliuolo . poiché di fopra 
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■? Rito affai diftdamtnfie dichiarato, che così fatto modo di cleggere.il 
Rè,e. fuifcdilòre nell’Imperio hàhauuto origine molto piu lontana, 
ftàioili Alitili tempi, onde baderà ritornarne alla memoria due,o tre el*- 
(èmpi.’OtronC fecondo, e dopo la riforma di Gregorio Quinto, Henrico • 
Qiiartb , Henrico ledo, e Corrado in vita de’loro Padri furono eletti 
Re dc'Ròmani . c poi quantunque fi poteflè credere , che Carlo fiandre 
prematuramente cofi tatto penficro: nauendonc à fuo tempo dimoftra- 
to pur troppo in effetti lòuuerchia, e dannofidìma ambitione ; tuttauia* 
quando egli fcce.c pubhcòla Bolla d oro, Venccflao era à pena nato.ebw 
fognali a prirna penlare di farlo eleggere Rè di Boemia : come ben tolto 
fece efrequire ; non hauendo per ancora Venccflao forniti due anni del- 
itti fua.mì con infelice, e peflìmoaugurio.poicfie, mentremera incoro- 
nato imbrattò con la fozzuradel fuo ventre il con (cerato alrarc,doucco 
tal cerimonia fi ficaia : e prima nell’atto dcireffere battezato m No* 
rimberg , fece il medefimo alle acque del facro fonte battitoie con Co- 
rina, Finalmétc, quello, che forfè più importa al ptopofitodelfelettione; 
nella Bolla di Carlo Quarto di cflafi tratta principalmente, comeda far*- 
‘fi , non in vita del Padre hnperadore , mà in occafìone di vacanza dopo 
la fua morte'. E che la riforma di Gregorio Quinto parimente non con* 
‘fceuiflc a pieno nc’rempi tegnenti Tcdetto , che egli fi èra propofto,ch« 

' l’entra re al gouerno dell’Imperio fuffe per fola demone, e non per to 
ceffionejnòn è punto malageuolc il comprenderlo daquello, che polca 
auuenne . Percioche la cala di Franconia , quella di Sueuia.e 1 vltima di 
Àu Uria, per paffarne fono filcntio altre minori , che hanno hauuto man>- 
co Impcradori : procùrarono fempre con ogni lor potere .come prima 

Tiàucuanofattoadimitationedilui, dcfccndehtidi Carlo Magnoe : gli 
Ottóni j fin che durarono le loro ftirpi jdrconferuar Wmperiod vnom 
Siri* altro nelle lor famiglicjquafipcr vna certa fucceffione hereditaria,n- 
copèrta con l’apparenza dell’Elettionè in Rè de’Romam fatta invita de 
‘Padri , ò di altri reggenti dell’Imperio .la ptima di Franconia di Padre 
in figliuolo hebbe quattro Imperadori ; cioè vn Corrado.e tre Hennghu 
nella fecondadi Sueuia ftà Padri . figliuoli nepoti, e fratelli , turonoono 
Jmperadori,dueCorradi,due i Fedcrighi,due Hcnrighi, vn Fihppo,&vn 
* Ottone. Nel medefimo modo ncìlVcafa di Auffria hanno gouernato l - 
'Imperio dieci Imperadorij e gli Stiriti fette fenza intertòpimcto d altra 
' cafa e quelli fono flati due Rodolfi, dite Alberti , due Mammiluni.duc 
Federighi , vn Carlo , & vn Ferdinando . eglino fono flati rre volte inter- 
rotti dalle altrui cafe ; altre tantedaloromedefimij non hauendo volu- 
to , ò potuto farfi eleggere il fucceffore; c quatro volte è {latodato d Im- 
pcriodalla manodell’yno in quella dell’altro . Maffimiliano dal Padre 
Federigo, e da Carlo Qiiipto il fratello Ferdinando, e da queflo il figliuo- 
'lo Maffimiliano, eda Maffimiliano fu l’vltimo Rodolfo fuo maggior fi- 
gliuolo fatto in vita loro Coronare Rède'Romani . Mala cagione de gl* 
SitcrrQmpimenti della fucceffione de gl Impcradori Au ftr iaci fon o Ita.» 
te diuerfe . percioche tal’hora procedettero dalla difeordia de gli El«to- 
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ri: come Uopo la, motte di Rodolfo noci potè Alberto i.uoftgUy.Qjo qQo* 
«tpacihc a adente eletto, e conflituito Re qc v Romani : anzi che eletto 
■aicu ni, bifognò,che cedeflè ad Adolfo Conte di Naffao. il quale appreflo^ 
fVecifo da lui in battaglia Campale, gli lalciò libero l’Iniperio: come che 
egli volerteeflèrui di nuouo eletto. A Federigo figliuolo di Alberto in. 
.terilène il medefimo quanto all’Elettione in competcntia di Lodquico, 
Bauaro,& in difeordia de gl’EIettornmàgliauenne il contrario nci,cQh- 
traftarlo. poiché venuto alle manieoi Bauaro»gli fu. Ronfino leflèicircy 
&ei fatto prigione.doue flette rinchiufo tre anni continui. 

- Parline te la morte venuta airiniprouifo non perntife tal volta agl'Im-. 

r radoti Auflriacidi penfare di farfi cingere il lucccfiòre; comeoccor- 
ad ambedue gli Albertijil primo ammazzato à tradimento dal cugi- 
no;&: il fecondo , fi quale infiemc con 1 'lmperio ottenne due altri Regni 
di Vngheria,edi Boemia in vnoirteflbanno j fè ne morì ; hauendoligo- 
dutifolamentedueanni,di d efen te ria , pe r hauc r mangiato troppi melo 
ni . Maflìmiliano haucua già difpofligli Elettori aU’Elettione di Carlo 
alihora Re di Spagna fuo Ne potè : ma fopragiunto dalla morte lafciò, 
che egli medefimo per fe fleflòfe la procurane, come Fccccontra Fran- 
cefeo Primo Re di Francia, fuo potentiflìmocompetitorcrcòmoltc nta- 
nierc,nta principalmente con vn buonoeflcrciro.pofloattomo Franco- 
fort,douc fi faceua PEIertionej Torto preteflo d'impedire, che ella da altri 
non fufTe violentataihauendo Rimato doucre eflcre piu profitcuolc.fì co 
me fo,aifuoidilègni, 1 pende re piu torto in gente armata il danaro, che 
darlo vanamente agli Elettori , come lenza frutto, fece il Re di Francia, 
Alcune volte fono mancati,oltre le altre cagioni , li foggetti nella cala di 
Aurtriarcomc fuceedettenclTElettionc fatta del Re de’Romaniffurono 
due, Carlo Quarto, e Gunthcro) negli vltimigiorni della vita del Badare; 
quando già erano morti il predetto Federigo, e Leopoldo fuo fratello, 
che hauerebbono potuto afpirare ad ertemi Eletti.c fe pu re ve n’era alcu- 
no fortunato atto da contraporloal Bauaro.e quello c flato il maggiore 
interrompimento.che habbiano hauuto nella fu cceffioncgl’Impe rado 
ri Auftriaci . poiché vi i\nterpofcro fette Imperadori di diuerfe calè nel 
corfb di cento, &£. otto anni, dalla morte del lor primo Federigo; che nc 
anche potè maieflèrqitareRiutorirà Impcrialerondeda molti non è 411Q 
ueratofra gMmperadori . Finalmente alcuni di loro non fi fonocurati; 
anzi hanno fatto refiftentiaà citigli ha perluafi di fàrlj eleggere il fucccf- 
forc , per ifdcgno, concepito contra crii ci pretendcua.è per fofpctttvji 
non cficre affatto difcacciato dal goucrno.edi ciò, lènza andarlo cercan- 
do piu lontano, habbiamol’effempio frefconellMtimo Rodolfo,morto 
li mefi partiti, il quale con tutte leerandiilìme inrtnnzc, fattegliene, non 
• fi clafciato giambi indurre a farccleggct e Red^’ Romani, comcagcnol- 
mentehaucrcbbe potuto fine. Ma trina s fuofratcllo, al prefente Re d’Vn- 
ghcria,c di Boemia. E fe alcunodimandafiè perauuérura , checolh pofsa 
ìucccderc horain così fatta vacanza, dclTlmpcrio , fi rilpcdercbhe.che 
■«gli è riporto tutto nel^altiflìmo, è fecretiffitno Decreto di Dio: c cheper 
* ' ^ ^ , D a Ciò 
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ciò prefontione grandiffima farebbe, c vanità eftrema il volerne dire co- 
fa alcuna di certo. onde ci retta folo la congiettura, e qualche probabile 
ragione, che fi può rendere della verità delle cole contingenti,& alterabi' 
li in vn tratto per qualunque minima circondanti;». 

Frimieramcntcdunque fuppongafi, come colà certa , cheTodcfchi 
non liamo per eleggere mai Re dt'Romani vn Principe foreftiero . Efe 
bene vna fola volta , per quello , che hò laputo oficruarc,ciò è ftato fatto 
da loro, l'anno 1258. ella tuttauia fu piu torto feifma, clic vera, clegitimà 
Elcttionc. percioche dopo la morte di Guglielmo Cóted’Holanda,el’in 
tertegno di piu di due anni : vna parte degli Elettori delle Riccardo figli- 
uolo del Re d’Inghilterra, c l'altra Alfonfo Redi Cartiglia, auuengachc 
qucfto fecondo n’haudle il folo titolo. &1I primo fi porrò così inaici 
barbaramente con incendi; , e ruine contra le terre di Germania , c fpe- 
cialmcnte degli fteflì Principi Elettori, che pofeia non hanno riuolto piu 
l'animo a Principi ftranicri : come apertamente fi vide nella gagliardiflì- 
ma competenza poco fu accennatale con fatiori, c richezze,e lingola- 
riflìme conditioni fece Francefco Primo Redi Francia à Carlo Quinto, 
libi». Et in quella occafione appunto fcriueil Guicciardini, che moltctcrrc 
Franate infieme col Duca di Vitenberg; a cui era piu à cuore Thonore, 
e la gloria della natione,&il benefitio comune, cht’l proprio interefle, ve 
dendo le grà pratiche, che per illor Re faceuanoi Francen.-congregate af- 
fai genti , minacciarono chi volefle trasferire l'Imperio in forefticri.E fu 
così grande quella inclinatione, chela dignità Imperiale rimanelTein 
quella natione,che nou folamcnte commofle, òc induflc à ciò li popoli di 
Germania: ma ancora gli Suizzeri, clic fanno profeflìoned'dTcrediftin- 1 
tidaAlcmani, e per altro poco amici loro: morti dall'amore della patria 
Germanica , la quale pure loro è comune ; fupplicarono il Pontefice, il 
quale moftraua diadhercrcà Francia, che non fauoriflc à quella Elettio 
ncalcuno,che non filile di Lingua Todcfca. Dimanicra,chel’Elertio- 
ne, che al prefenteè in puntodi farli del Re de* Romani , fi riftringc fo- 
pra li Principi Todefchi . Oradicoftoro.che vi potrebbono pretendere 
altri fono hcrctici , &: altri Catolici. Gli heretici non pare, che vi pollano 
fare fondamento alcuno.pcrcioche, quando altro non vifuflc.dourcbbo 
no Tempre hauer contrarii li tre Elettori Ecclefiafticij&il Redi Boemia,, 
che fono Carolicije quello vltimo,doucndoeleggere alcuno, eleggereb- 
be le rtelfo. Oltre che gli Principi hcrctici di Germania , fono didiuerfe 
fette fra di loro,piu contrarie , c che fi odiano piu , che non fanno quali li 
Carolici : in guili tale, che negli eflèrciti.chc quitti di loro fi fbrniano,& 
in altre fintili occalioni la parte hererica piu debole, che hora è la Luterà 
na, fi vnifceco’Catolici, per contrapefa re all'altra piu potente Turione he 
letica, che è de’Caluinifh . Li quali fono tenuti heretici forerticri in Ger- 
mania, e vi eflcrcitano la loro hcrefia , fenza perni irtione delfini pcrado- 
re:quantunquc l'habbiano piu volte ricercata; ma fin'hora Tempre in- 
darno . Oue li Luterani fono propri hereticidi Germania:&; e lolito Tini 
peradorc nella Tua prima coronatone , promettere di confettarli nella 
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loro religione liberi da ogni moietta : come chel'vltimo Imperadore. 
fatto cotal giuramento, mandafìè fubiro per l'uffolutione à Roma Ad^ 
pretto confideraranno li Principi herctici , che l’ettcre eletti all’Imperio 
onero non e r in labile, onero molto peretta per li loro ftari pcricolofo. 
Eflendocosi fatta Elettione contra li facri Canoni della Chicli Catolica 
di Dio, e contra ogni ettempio de gl’Imperadori Occidentali , Francefi, 
&Alcmam.Dc’quali fc bene alcuni fono flati fcelerati.c crudeliflìmi pcr- 
lecuton della Chiefa,edc’lòmmi Pótefici , quali furono Lodouico il Ba 
uaro,&; d Primo, c Secódo Federigo.come appare da òlio, che in piu luo 
ghi n’e flato accenato di lopra. tuttauiadi ncfl'uno fi legge, che habbia fat 

to pubi, ca profettonc.diahra fede, chedella l'anta, &ortodottaRomana. 

Ma che dico io corra li Canoni della Chieia Catolicaicótrariarcbbe pari 
Elettrone fotta in yn Précipe heretico a i Decretila tri.oucro ar 
tjcoli de.l Im periodai quali ilRc dc'Romani cògiurameto fi obliga nella 
~ ia Elettionc in Fiàcorort,c nella coronationc I Aquifgrana in mano de* 
Precipi Elettorijfra gli altri capi p primo di defendere il Póteficc,elaChie 
la Romana,e di ctterefuo Auuocaro:epilpenulrimo,doue,comedi fo 
pra e ftatoauuertito^ic ordinato.chefia nullo, edi niun valore òlio, che 
ittc fiato fatto contra li Canoni Pontifici j . da'qualicfprcttameme, per 
dire di quello folo.vicn efclufo l’herctico dall’Elcttione in Re de’Roma 
? J ;; 1 ‘] a ^ ric | lt . c » quando pu re , alcu n di loro ipcratte di potere fuperarc fi 
latte difficoltà, e di _fcruenire all'Impcrial dignità : non potrà già far di 
manco di non confidcrare , che attunto ali» Imperio , non li farebbe per- 
metto ad alcun partito di tenerlo in pace . percioche in caufa così impor- 
nnte, e dicosi grandi confeguenze , s’vnirebbono alla fu a ruina tutte le 
forze de Carolici dentro, e fuori di Germania, che farebbono potentillì- 

? ni COIlt ° L Laonde deuc,,crcdcrc ra S ioncuo,mcm e,cheli Prin- 
cipi di Germania heretici piu torto , che accendere così gran fuoco tutto 

n?rfi£ a lla , dlftrutt !°u e *i Ile lorocofepubliche, epriuare.fiano per afte- 
nerfi da cosi poco nufcibile.e molto pcricolofaim prefa. Vi reflcrebbono 
h ^‘ Principi Carolici : e qfti di due nobiliflime cafe, &: alle quali 

£ , . tW nro . m ’ olia la Imperiale rl'vno di Bauiera.e l'altra 
tfAuftna.il Duca di Bauicra nó fi curerà di entrare in Ballo;;6tétandofi 

d a ‘ “ C r C , r grande ’ che hà come «le per fe fleflo in Germa- 
nia . come fi e veduto pochi anni fono nel particolardi Donauert,&: vi 
fimamcnre in quello del.'Arciuefcouo di Sai fpurg.&: accorgendoli chia 
ramenre , che li tre Elettori Protc flauti non concorrcbbono in lufceflèn- 
do da effi mortalmente odiato, per cttere egli otteruaatiflìmo dcLlffanta 
fede Catohca:eche non la potrebbe fpuntare incompetenza di Cafa di 
Aulirla , come quella, che egli s,»auuede molto bene hauerinciò affai 
r, a , ntassio,e ,un S a potteffione, che hanno hauuto per tan- 
/jj 1 peno, e per la maggior abbondante difàuori.edirichez- 

deflli He* n fogSCttl,rU r 1 * a , ttl a,raf P irare » e peruenite alla Regia corona 
*5 de Roman , 1 ; « finalmente per l'ampiezza degli flati ,de’quali la 
maggior parte, c di chi è in ciò piu intcrefiàto, Hanno a fronte delTurco 
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comun nemico . a cui (opra tutti conuicnc , che Ha fatta rcfiftend.a dall’* 
Jmperadore»capo temporale della RepubU'ca'Chriftiana . Aggiungi, ci f 
negli Itati di Cala d’Auftna è incomparataal prefente la Boemia , il Re 
delia qua le, come è noto,&: è (lato detto piu volte fopra,hi vnavocc,&: vn 
voto nell* tlettiouedelRede’Romani.cheitnportaaflaiflìmo.potèdc Jchi 
la poflìede eleggere le fteflò'come fècc,e conleguì Sigifmondo col titolo 
di Marcitele di Brandenburg.&auanti lui Ruberto Duca di Bauicracon 
quello di Paladino del Reno . E chc*l Duca di Bauiera, &: altri Principi 
Alemani Piano per cedere,non farebbe cofa di marauiglia.ne nuoua.Poi- 
che neli’Eletnonejl’efiètto della quale toccò à Carlo Quinto, che non era 
ne Re di Boemia , ne d’ V ngheria.anzi mezzo foreftiero , per eflcre Re di 
SpagnaiclVcndodi comune conienti mento gli Elettori concorfi prima 
in Federigo Duca di Saflonia : egli recufata con animo collante la gran- 
dezza, e rhouore Imperiale offertogli;perfuafc con viuc,&: efficaci ragiq 
ni, che tilde nommato,& eletto Carlo Re di Spagna. E cosi efcluft tut- 
ti gli altri Principi foreftieri, e della Germania Carolici, & hccetici, riman- 
gono per (oggetti à propofrto da edere detto vn di loro Re de’Romani, 
fi Principi di Cala d’Auftiia.li quali Ponoil Redi Spagna^li Arciduchi di 
Gratz,il Re Matthias , c due Puoi fratelli minoridi età,Maflìmiliano, Go- 
vernatore del Titolo, c l’Arciduca Alberto di Fiandra. Quanto al Re di 
Spagna nò è da credere , che egli rifaccia diicgnopcrla fua per fona. per- 
cioche le bene egli è itpiu nobile , ejprincipal Ramodclla ftirpe Auftria- 
ca j nondimeno, edendo, dopo i*efierui quella trapiantata,, come terzo 
germoglio nato,& alleuato in Spagnai conofce molto bene ritenereafi 
fci piu di quella narione.che dalla Todefca . Senza che fàpendo,che la 
fina potentia è temuta da Todefchi, e malfime da hercrici, s’auucde , che 
fcnza fallo ne hauerebbe la repulfa.e finalmente fi può (limare, fe però al- 
fimmenfà cupidigia humana di fignoreggiare, fi da termine alcuno, che 
egli poco Ce necuri : hauendo da gouernar tanto Mondo, che li balla d’- 
auuantaggio. E perciòquamunquepervntempohabbiahauutoi’ani- 
bio altroue; mtrauia accorgendoli, che fi farebbe adoperatoin damo, e 
condifguftod’alrri,à Inidinon pocopregiuditioj accommodandoliai 
tempi>&:allcoccafioni,a!la fine hà riUretti, e riuoltili fuoifauori, & aiuri 
«ella perfona del Re Matthias . Al qual fimilmente cederanno gli Ar- 
ciduchi di Gratz.c li fratelli per quella cagioneje perche egli è di maggio 
re età, e poflìede la maggior parte dc’òeni patrimoniali di Cafa d* Auftria 
infiemecondue Regni :l’vnodt\iuali, cheèdiBoemia;comegiatante 
volte è flato dettoci dà vn voto nell’Elettione del Re de’Romani. Dirò 
di piu,chedicotal ceflìonc fin Xinno 1606. adi 25. Aprile in Viena fu fat- 
ta folennefcrittura,vna copia delia quale mi ricordo hauer veduto due 
anni fono in Fragollla prefantia della maggior parte di loro,fottofcritta 
da elfi, e ratificata,hauendone la commeluonc , anche dagli altri abfentij 
dome fece panicolarmente l’Arciduca Alberto , Quiui tutti d’accordo 
confimi irono il Re Matthias capo della Cafa di Auftria, per prouedere à 
tutto quello, che ad efià faccflè di meftiere : e per quefto effetto li confe- 
rirono 
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firono ogni autoriràrron folo per la fóccefiìbne degli (lati patrimoniali: 
ma àntbrapeVftibcntraTe nella dignità Imperiale rcquefto*comeèchia 
ro,ln vita del fratello Imperatore, che eglino per ciò dichiararono(cofa# 
^heappòvta qualche marauiglia) nonatro, &:iitfufficicntealgoucrno 
de'Regni.- 

Ma lalciando fi fatte confiderationi , nelle quali per auuentura et n*; TitoI| . fc 
notratrenuri più. del dotterò; veniamo ai nomi de gl iuffitij ,e miniftcri;. v<Rej j , dc 
artigliati al Principi Elettori in quanto aflìftono al feruigiodel Capo gli eIcu 1 
dcglioffiri delPtmperio . E perche quelli urtiti j , e carichi hebberoan- toraci 
che origine, e fb rono adoperati quali nel medefimo modoin Francià.di 
quelli ancora, come tali, per hauere maggior noritia diquelli,chc ci fia- 
tilo proporti, Toccheremo qualche cofa .pianto dunque al carico, e no- 
me de’Principi Elettori Ecclcfiaftici , egli è tanto per le fteflò chiaro, che 
qui (poco dante fe ne diranno quatto parole) non occorre dirne altro; fe 
non che fi come quelli fono Arcicancellieri delPImpcradore , Magon- 
tia per Germania, Colonia , per Italia, e T reuiri,pcr la Francia, Prouintie 
già tutte fotto porte all*Imperio:così dell’Imperatrice è Cancelliere l’Afa 
bate Fuldenfe . Il quale fu già di così grande autorità , e polfanza, che 
per vn pezzo contrailo del primo luogo con l’Arciuefcouo Magontino, 
con tanti oftinatione.chc dopo acetbiflìme contefe vennero fotto Henri 
fcoTerzoImp.acruda,e morrai guerra : ma pure alla fine per parere degli 
aitri|Principi,conuexne,chel* Abbate ccdelfe perelfere in minor caricoje 
dignirà.e perche gli altri due Principi Elettori Ecclefiaftici erano flati po- 
sporti al Magontino, c fili fotto Pipino figliuolo di Carlo Martello nella 
contefa fra lui, &ìlCoIonien(e , fu decito à fòuoredi erto Magontino ✓£ 
fcrittori modfcrni.e Todcfchi/edr nonpicciola dima fcriuono,chc Go* 
glielmo Saffo fra gli Arciuefcoui di Magontia fu il primo Elettore deli?- 
Imperio. Il che confermerebbe in qualche modo quello, chedi fopnrè 
flato detto , che li fette Principi Elettori furono inftituiti da Gregorio 
Quinto, conciofia che il predetto Guglielmo vilfe in quei tempi: effondo 
flato Configliene di Ottone Secondo , e morto Kinnodel Signore 101 
*Maà ciò parimente contrarianon poco quello, che appreflò proporre- 
mo, fecondo l’autorità di Cofina Pràge nle. 

I nomagli vfKtiiròsEvriftr appanto,comepoi fono flati ordinati ne* 

•quatto Principi ElcttorrdcK*It^ériofccolari,ronoaflàiantichij& erario . 

«epurati non foto al Re, &Impctadore,& altri Principi grandi: ma anco ’ 

• ra a i Principi minori : maflìme nell'efpcdttioni di guerre, e di altri fimi- 
'glianti affari . Al qual propofiro Carlo Graffo Impcr. nella Conflimtio- 

• ne delPef^edmòne Romana aìfogàra di fopra:é fatta l’anno soo.d ice co- 
sì . 'Ciaf cun “Principe babbia li fnof particolari vociali > il Mttréfcalco jl Torttuti- 

• utinde , il Coppiere, & ìtCamanero .Li anali quatro quanto pia fono per affitte arfi, 

' tanto piu degli altri in vero fono daeffire inonorati nello dipendi» , nelveflir , e ntU* 

' Cavalleria . e perciò a ciafcuno d'effi ftano date diecelibre con tre cauàlli l&alMa- 
“trocaico fi aggiunga il quarto Cavallo, Prato de' quali li ferita per andare avanti i'dfé- 
tondo per róbattrrrrf tergo per nidóre ttfpaj}o-,& Usuario per portar parmatura, 

tquefìi 



lib.if 


ji Breue Difcorfo' 

E quefii tali deftdermdc rimanere t cafa : potendolo impctrareia?AÌroni;pagbu» 

dimoneta perliManfi, che pojfcggono, onero tutto il frutto del feudo di f«rf- 

l’atvto , per lo ftipendìo . Fin qui Cario Grado, apprettò al quale.comc ap- 
prettò il feudiftì Manfo, fignifica vna certa quantità di Campi di Terrajco 
sì detta appunto dall'eflère Hata partita, c mifurata:,quafi Manfo fiail me- 
defimo che Menfo,oucro Menuira. 

Nelle Leggi Caftrenfi fatteda Federigo Primo Impcr.Panno del Si- 
gnore 1 1 5*.*tre volte vicn ricordato il Marefcalco , &: vna il Camariero, 
& al primo iui fi da giurildittione fopra li faldati, e l'opra cole ad etti ap- 
partenenti ; come di caualli , d’ingiurie fatte l’vno all’altro , e della preda 
fetta nel prédcrc vna Città per forza . Al Camariero vi lì dàjil carico di 
giudicare li mercanti , &c i viuandicri del campo . ma torniamo a quelli 
ifteflìnomi proporti de’quatro vftitij già detti . De’quali gli virimi tre , 
nel modo,che lono polli da Carlo Grattò nel luogo citato, &: vfati da To 
defehi non portano lccodiftìcultà veruna: tutta quella cade fopta il pri- 
modi Marclcalco. Autori periti della lingua Todefca, e di quella me- 
defima nationc affermano Marefcalco ctterc comporto da March, che ap 
preflògli antichi Alemani fignificauacauallo, c da fcalch.che fecondo 
coftoro fignifica potentc.-quali voleflè dire, huomo, che ha potere, attez- 
Z3 in Comma è maeftro di caualli , non di goucrnarli.come fenno co- 
loro, che volgarmente fono chiamati Matclcalchi ; ma che era capo d* 
jbldati,maflimeacauallo;con autorità di condor fqpriì’ettercito del Re- 
gno,e finalmente di aminiftrarc tutte le colè , in vece del Principe fupre- 
mo . e quella interprctationc di fcalch , per potente fi confa aliai meglio 
al noftro propofito, che quella di alcuni, che vogliono fcalch, oucro co- 
me cllì fcriuono fcalic lignificare feruitore, oucro miniftro.il qual lignifi- 
cato fc pure fritti buono, conuerrcbbe meglio a quell’vflìtiale , che poco 
fediceuanro eflcrc comunemente chiamato Marefcalco in Italia, e che 
col ferrargli, e medicargli, c far loro feruigi fimiglianti,feruc icaualli. ma 
di quello nome fcalch poco apprettò fi dirà qualche altra cofa.Gli Autori 
del primo lignificato ftunano.che Marefcalco, prcfo,comc erti predonò, 

E erchiha potere, autorità , Se intelligenza di goucrnare non caualli, ma 
uomini a cauallo principalmente;fia il medefimo,che apprettò li Roma 
ni il Maeftro de’Caualieri,& apprettò li Re ertemi di quqljtempo', Mae- 
ftro della guerra : conte fi legge in Tito Liuio . In Francia prima, e 
' poi in Spagna fi ditte Conreftabile corrottamente . perche da principio 
hi cfpreflò con quelle due voci.Comes ftabulij cioè principaliflìmoGen 
tilhuomo.e Signore di Corte, che haueua cura della ftalla Regia; che tan 
tofignificaua la parola Comes; &acui, come a capo erano foggetti li 
guardiani» e cuftodi de’caualli Rcgij.che erano gli leuderi detti così non 
dal portare lo feudo a i Caualicri : ma da Scueria voceantica Francefe, 
«he fignifica Italia . Degli vni , e degli altri fi troua eflèrc (lata fetta men* 
rione fir.’al tempo di Clodoueo Primo Re Chriftiano di Francia. Eoi 
Carlo Magno fi fcriue,che egli mandò Burchardo fuo Conteftabilc con 
armata da mare in Corifea . Il qual carico da mare tuttauia in altri Rf- 
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giti come m Spagna , &in Inghilterra fu allignato à perlònaggiodiltin- 
rodai Conteftabile , e molto prima , ehc quelli vi fufle introdotto, econ 
voce Arabica chiamato Almirante , che denota Capitano Generale: 5 c 
ècofadegnada non cflère trafcurata,cheda noi Italiani Ha flato altera- 
to, e corrotto in Ammiraglio, conciofiache la voce Arabica Almirallc, 
che di pronuntia , e di forma è molto limile alla noftra Ammiraglio, fi- 
gnifichi interprete del Re. 

Di tre Ammiradi cioè Capitani di Saraceni, fà mentionc Lodouico il 
Giouane nell’Apologià (crina l’anno 871. àBafilio Iniperadoredi Co- 
ftantinopoli» e piu Volte citata di (opra; Ccdreno nella vita di Hcraclio 
ne fcriue così; Già era morto Maomcdo,hauendo collimiti quatro Ante 
radi , liquali faceflèro guerra a gli Arabi * che abbracciaflèro la religione 
dc'Chriltiani.E fu colà aliai facile , conforme alI*analogia,che fi cangiaf- 
fe la voce d’Arnmirade in Almirante . Egli è Capitano Generale del Ma 
rc;li come il Conte (labi le nelle guerre tcrrellri: & ambedue nel loroca- 
rico hanno mero,& nudo imperio, &ogni giuriidittione ciuile*ecrimi- 
naie, dalle cui fententie non vi è appellatione ad altri » che all’illeflò Re. 
L’vfHtio ri* Almirante in Spagna cominciò Panno 1 24 6. lotto il Re Fer- 
dinando Terzo il Tanto per l’acquiflo di Siuiglia. e primo di rutti ^otten- 
ne Ramon Bonifttio. &: hogg : dì è nella cafa degli Henriquez;la qual di- 
cono haucr defeendentia davn Ramo di fangue Regio, ma torniamo 
al Contcltabile di Francia, che hebbe origine dal Marefcalco Todefcó,e 
la diede a quel di Spagna. Égli era vno de cinque vfHtiali domeflici della 
Cafa del Re. alla perlona del quale non lì 3 do così apprelìò.come il gran 
Mallro, o Maggiordomo Maggiore, & il Gran Camcrierosnon hebbe il 
Contellabilc da principio tanto credito» in quanto fti polcia che di capo 
degli fcudicridiuenne Luogotenente Generale della gente da guerra.E 
Matteo Memoranfi per il tuo gran valore primo di tutti accrebbe a le 
HclVo,&: a fuoi poderi lì fatta grandezza; fotto Lodouico Ottauo, Padre 
di fan Lodouico. e venendo attinto, & elettoà quello carico ricette 
dalle mani del Re la fpada diritta, e nuda da dite tagli, con manico, &: el- 
zidi coloreazzuro, efmaltatidi gigli doro, che egli porta dauantifua 
Maelld in mtre le cerimonie, e folennità ordinarie della corona di Fran- 
cia.e corrifponde anchein quello airArcimarefcalcodeH'Impcrio. per- 
cioche quelli ancora porta nelle folennità la fpada Imperiale, e perciò 
trottiamo , chc*l Duca di SalTònia, il quale è Arcimarefcalco delfini pc- 
rio»come è detto , talhora li è intitolato, Partitorenfis.come nelfepilìola 
di tutti li Principi Elettori a Papa Benedetto Duodecimo, &:altroue.c 
quindi facciamo ritorno a gli vfHtiali delfini perio, e nomi loro, auuer- 
tendo,chc oltre il Grande, ouer Arcimarefcalco, vi fonoancora dc'mi- 
nori.che comunemente vengono chiamati MarelciaE;edi Francia, edi 
Germania, è cofa aliai manifclla . ma ancora Spagnuoli gli hanno hauu- 
ti.e fcriue il Gar,bav, che nei Regni di Cartiglia cominciarono l'anno 
H8i.al tempodel ReGiouanni Primo;ediceche fono le Giu (ìitie, Olie- 
rò Giudici Maggiori dell’eHèrcito.Ora il fecondo vfiìtialedaCarlo Gral- 
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fofudcttoDapifcr,cda altri Prarfeflus Regia: Mcnix. nomi, clic jperfo 
ftciìi non fono punto difficili da intendere, ma può parer marauielia.cho 
l'Imperador Franzefe nominarle il primocon la voce (tramerà Todcfca 
di Marcfcalco , c per il (econdo non li Icruifle di Sini/calco , che dicono 
alcunicficre parola Franzefe>&: antica,epoiriceuutadà noltri Tolcani. 
Nelle leggi Alemancal titolo 8 o.doueli tratta del Marcfcalco, vien fatta 
ancora mentione del Sencfcaico. c quantunque quella voce habbia la 
dclincnza, e tuttala compofitionc limile à quella di Marefcalco; tutta 
via non è conofeiuta da Todcfchi.percioche elfi dicono Truchfefz. On- 
de sguainano groflamete coloro,li quali affermano Sinifcalco edere có- 
pollo di due parole Todefche Scnith , Se Sdrai . La prima delle quali, fe- 
condo dii lignifica famiglia} e la feconda vffitialc , oucro lcruitorc . Per-- 
cioche oltre il non corrilpondere cotale etimologia alla cofa lignificata; 
Scnith aflòlu taméte non è parola Todefca,-ne màco Sellai nel modo, che 
eglino la fcriuono : ò feriuendofi come anderebbe fcritta così Sellali 
vuol dire non fcruitore, ouero vffitiale , mà fuono , e flrepito. c piu con- 
forme alla voce Sinifcalco in quella guifa ScalcK lignifica trillo, poltro- 
ne , e furbo. 

Altri li vanno imaginando , che quella fiavna parola corrotta parte 
Latina da Senex,e parte Fràzefe da Lhcualier; quali volcfiero dire, Vec- 
chio Caualicrc : conciofiache à piu vecchi , & attempati gentilhuomini 
di Corre fi folefle dare così/atto honoratillìmo carico, e grado. Quella 
deriuatione ancora perconfefl'arneil vero, è tirata molto da lontano : 
mà tengali (in che fe ne troui vna migliore . Ora il Sinifcalco in Francia 
prefel’accrelcimcnto della fua grandezza dafi’opprcflione , che fece Pi- 
pino Redi Francia del Maltrodi Palazzo . Pcrcioche hauendo egli con 
quello carico, che era di fnprema autorità, e di potenza lbpra gli dell] 
Re, occupato il Regno; temendo, che à lui.&à luci fuccelforinon luffe; 
fatto il mcdelimo,in luogodelMalìrodi Palazzo,ckttodaloro Maircdit 
Tallii , egli pofe il Sinifcallò con carico lolamente di hauer (opra inten- 
denza del mangiar del Re, e di tutto l’ordine della luacafa, non volendo 
piu luogotenente Generale, poiché cgli,&: i fuoi figliuoli medefimi con- 
duceuanoglieffcrciti , Se andauano all*imprefe. mà però non potèpro- 
uedere tanto oltre, che Hugo Caper, eflendefi tornato a i termini di pri- 
ma, con la medefima arte, e potenza,che haueua adoperato Pipino, non 
cauafle il Regno della polleritd di lui. Autori moderni Franzefilono 
d’opinione , che’l grado di Sinifcalco hoggidì lia quello , che ritiene il 
Gran Maltro di Francia : e chc’lnome di Sinifcalco Ila rimalo a i Giudi- 
ci delle Prouincic, 

Quegli, che Arcicoppiero è chiamato da Todefchi , fu nominato da 
Franzclì Grande Efeban^on, ouero Gran Buttellrr-^nchc egli di non picciolo 
credito: mallimc dopo Hugo Caper. Egli era, oltre molte altre immuni- 
tà, e priuilegi,epreminéze. Prendente della Camera.il qual carico fu tall- 
itura cffcrcitato anche da Principi del fangue. maalgiornodihoggi nel- 
la Corte del Re non folo è andato in oblio la memoria ,c l’autorità di si 
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grande V dittale; ma ancora nò vi è mcftier così ballò, e vile, come quel- 
lo del Bottigliere . e perciò coloro che li trouano in cotal carico , lòno 
addimaodatifommiglieri.L’Arcicamariero chiamano li Franzeli il GrI 
Chambellan, che fu in vfo nel primo lignaggio de* loro Re ; c nel fecon- 
do iridato à pedone molto nobili c trouandofi ferino , che hebbe quello 
Carico Bernardo fratello della Regina Giuditta moglie di Lodouico 
Pio Imperador,eRè di Francia, e nella terzadri ti ma fu inalzato à grae 
do piu lublimc di grandezza , c pollo in polTcflìonc di molti priuilegi, & 
prerogatiuc.Hoggi di li gran Chambcllani di Ffancia portano la bandie- 
ra reale nè Umerali del Rè . Se in quello del Re Henr»co Secondo la por- 
to Fra neelco', Duca di Chifa , per ragione di quello carico, e non di quél- 
lodi gran Mallrotancorchc egli haueflei* »no,e i’altro . 

11 qumto vllìtiale proprio del Prencipefupremo, e non degl’inferiori 
era in Francia, come ancora èhoggidì il Gran.Canccliiei'e, chiamata pa- 
rimente Gran Referendario, e da principio hebbe lòlamente carico di 
lotto Icriucre, e bollare le lettere Regie : c con quella fola autoriti pare, 
che fu fièro introdotti nell’Imperio li tre Arcicanccllieri Ecclcfialtici.mà 
in Francia egli s’auuanzò in tanta grandezza » Se autorità , che fi come il 
Cótcllabilc fra li gradi militari ritiene il primo luogo, così il gran Can- 
celliere vien reputato il capo neli’ordine della giullitia . Ma riuodtiamoci 
rutti i noftri Todefchi Principi Elettori , de’ quali non fenza gran ragio 
ne fi potrebbe dubitare , fe nella prima loro inftitutione haueflèro pari- 
mente il carico de* predetti vffitij.Chi volcfle tenere la parte aftìrmatma, 
fi potrebbe fondare nell’autorirà di alcuni Hillorici,che à quello propo- 
fito fi fogliono allegare, e fpecialmente de’ più antichi , che viucuano lòt- 
to Federigo Secondo Imp. Se Innoccntio Terzo, intorno all’anno 1210. 
percioche trattando di quella ordinatione degli Elettori dell’Imperio 
fatta lòtto Ottone Terzo, e Gregorio Quinto, li nominano, come all’ho- 
ra fallerò 11 iti allignati loro i già detti viriti j , c loro nomi, hia forfè , che 
quelli. Scaltri Scrittori, come diordinatioaccollumanodi far coloro, 
che tcriuono di colè paliate molto tempo auanti fi leruono de" termini , 
e modi di parlare, che nc* tempi loro fono in vfo . Onde chi volefiè acco- 
llarli alla parte negatiua , potrebbe pér ella apportare , che negli arri pu- 
lsici , doue fi (òttolcriucuano li Principi Elettori, non fi troua ,che co- 
minciafièro ad vfare li tìtoli, e nomidi cotali vlfirij/fe non aJ tempo detto 
d’Innocentio Terzo, e Federigo Secondo,e non Tempre, ne tutti, nc mà- 
co nel modo, che pofcia gli viàrono . Nelle lettere fcritre ad Innoccntio 
Terzo dà Principi dcll’Impcrio.partc de quali haueua eletto Ottone Du 
ca di Saflonia.parrc Filippo Duca di Sueuia non fi legge alcuno de’ detti 
nomi c* vfHrij. E pure vi è nominato il Redi Boemia, iì Duca di Safionia, 
l’ Arciuefcouo di Colonia, e l’Arciucfcouo di Treuiri : non già quel di 
Magonti:>,che era alla guerra contra Saracini in ferra Santa. Nella Bolla 
d'oro di Federigo Secondo , publicata l’anno 1 n ?. fra molti altri Prin- 
cipi Scgnari,e fottoferitti fi per tellimonij di elTa fi legge nel primo luogo 
l’Arciucfcouo di Magontiacol titolo di legato della Sedia Apoftolica, 
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mà fenza quello di Arcicancclliero . Il qual tuttauia nella recognirione^ 
che fa di detta Bolla il Vcfcouo di Metz Cancelliero della Corte Impe- 
rialc per efl'o Arciucfcouo di Magontia; nel fine glielo attribuifee , chia- 
mandolo ancora Arcicancclliero di tuttala Germania. Di maniera, che 
fe bene li Principi Elettori haueuano in quel fccok> li nomi de gli cfpofti 
vffitij(comc bi fogna cófcfTare,chcgli haucfTero.fe fi vuol cóferuar l*autó 
rità de gli fcrittori di quei tempi jlaquale in vero non parc,che fi pofla ne 
gare) tuttauia fi vede, che non ne faceuano conto piu che tanto ;c perciò 
no gli adoperauano nelle loro fottofcrittioni»e n«* loro titoli, forte per- 
che non effondo per ancora fermata , e (labilità la ragione autorità 
dell'clcttionc ne’ Ioli fette Principi Elettori , perle grand iflìme difeor- 
die, che tuttodì nafccuano fra loro medcfimi»egi*lmperadori per que- 
llo ifteflò rifpctto della Elcttioncj alla quale perciò le parti difeordi , pe r 
fuperarel'vna l'ultra e per far fi maggior foguito,e pollo, & per interefla- 
re nel fuo inrcrcfFe ciafcuna, quanto piu adherenti potcua: indifferente- 
mente ammetreuanogli altri Principi d coimperi© in quel maggior nu- 
mero , chcloro era conceduto . E così per alletaruiH maggiormente , fi 
moffrauano loro pari, non v fan do altro titolo toccante allampano, che. 
Quello della propria dignità» ò del proprio Principato jcome faceuano 
tutti gli altri Piincipi:volédointalguifafignifìcare,chc*lfolo effere Prin- 
cipe deirimperio baftaua per intcrucnirc all’Elettione del Re de’ Ro- 
mani . Nell’elcttionc di Ottone Quarto concorfcco otto Elettori , c de* 
fette ordinari vn folo,l' Arciucfcouo di Colonia . In quella di Filippo fe 
ne trouarono puefenti ventidue * c fraquefti quatro de* fette ordinarli r 
cioè Magontia,Treuiri,il Redi Boemia, & il Duca di Saffonia. E fe bene? 
in qualche occafione pochi,elaici»e de* lette» fi arrogafforo 1 auttoritàdi- 
Principi Elettori delfini periojcome fecero tre foli.il Palatino del Reno„ 
il Duca di Saffo ni a , & il Marchefedi Brandemburg nella conftiturionc 
fattadaloroi*annodcl Signore 1 2 79.net la quale ratificarono le donatio- 
ni fatte al fornaio Pontefice da Rodolfo Lmpeiadorc$tuttauia nc anche, 
in cofipicciol numero pofero in vfoh titoli, e nomi de gli vftìrij, che ha- 
ueuano dell'Imperio. Il che fu fatto finalmente l'unno 13 38. da lèi Elet- 
tori (non ui fù quel di Boemia) nella lettera fcritta da loro à Benedetto- 
Duodecimo lbpra Lodouico Bauaro hnper.eledifcordie dell’Imperio*, 
e della Chiefa.Forfe, perche auuedeadofi.che non era cosìageuok il re- 
mediarc altamente à tanfije cosigraivdifordini, procuraronodi rimet-- 
terfi-neh'antica loro auttorità*e dignità, con l'vfode titoli di quei cari— 
chi,chchaueuano dell'Imperio,lor già anticaméte conceduti per queftQ- 
iftefio effetto delPeflère veri, c legnimi Elettori del lor Capo . Che cosi fi 
nominano nell'allegata letcra. nonefchidcndoperòdalPEIettionegli al- 
tri Principi del/Impcrio» che eglino quitti più volte chiamano loroCo- 
clettori.. Quanto alle ragioni del Redi Boemia t vero, che da alcuni n’fc 
ftaro dubitato per qucllo,che fi dirà più abaflo : mà Rodolfo Imp.e Ro- 
berto Conte Palatino l*vno,c l’altro primo di quello nome, & il (coódo* 
some Vicario dcU’Impcdo»,tnficme con gli altri Elettoiij.e Principi pe.c 
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loro Conhitu rioni fatte, la prima in Francofort l'anno 1 290. e la fecon- 
da in Metz l'anno 13 56. dichiararono molto ampiamente, che al Re 
di Boemia infiememente col nome di Arcicoppiero del facro Impe- 
rio conucnifle , c tocca fic la voce , c l'autorità di eleggere il Re de* 
Romani da tempo, del quale non vi era memoria ; li come comic- 
niuaàgli altri fei Elettori. E quella forfè fu vna delle principali cagio- 
ni , che fpinfc Carlo Quarto à formare la fua Bolla d'oro ;&apprcilidà 
confirmare con particolare conftitutionc il decreto fopra ciò di Rodol- 
fo, l'anno 13 7*.come che altri leggano 1 348.pcr meglio ftabilire così fat- 
ta autorità nel Tuo tanto amato Regno di Boemia . Il che con tutto ciò 
dopo la fua morte fu riuocato in dubbio , c tranfgrcdito neil’Elcttionc di 
Maflìmifiano primo, alla quale nò Richiamato Vlafdilao Re di Boemia, 
come fi dirà poco apprettò, onde egli , per giufli ficare le ragioni fue»fcce 
farepublieo inftru mento delle tre predette Conftitutioni di Rodolfo, 

Cariche Roberro,*l’iftelIò anno 1 486. Ma è tempo hormai di vcnircalM- 
timoCapodeli»autorità,che hàno li Principi Elettori nell'elettione del ReAutoriA 
•de* Romani. E perciò prima in commune arrecheremo quello, che li degli E- 
medefimi Elettori ne hanno dcterminato,quello,che ne fentono gli altri, j* 
c quello finalmente, che parerebbe,chc fi douefle tenere. J none. 

Nella lettera di fopra più volte citata da fei Principi Elettori, fcritta, 
fenza quel di Boemia à Benedetto Duodecimo per recociliarlo con Lo- 
douico Bauaro.dopo luucrloà ciòcfiòrrato, foggiungono, di haucre cò 
diligente deliberatione, e difcuilionc nel configliodi molti Principi, Cò- 
ti, e Baroni, e nobili concordemente dichiarato^ con fententia definito, 
che vacando il Romano Imperio, colui , che d’accordo viene clettoda 
tutti, ouero dalla maggior parte de’ Principi Elettori , fia tenuto da tutti 
per Re de' Romani, e che fopra Cammini (Irationc de' beni, e della giuri fi- 
di ttione delPImperio, ouero per pigliare il titolo di Re non habbia di bilo 
gno della nomina tione, approbationc, confirmationc , ne delconlcnfo, 
ne deliìau tonta della fedia Apoftolicarcche polftamminiftrare.e gouer- 
nare le ragioni.e bcnideli*Imperio,edi ragione, e di confuctudine, fenza 
haucre lopra di ciò hauuta, ouero ottenuta lkentia dalla fedia Apoftoli- 
ca. Ma Lodouico Quarto, del quale li Principi Elettori fcriueuano al sò- 
mo Pontefice in una Conftitutione fotta l'ilìeflò anno 13 38. nella Dieta 
di Francofort vi aggiunfedt pitiche l'Eletto è non folmete Re perla fola 
Elettione;mà ancora vero Impcradore$fenza hauerne la cenfìrmatìone, 
approbatione.ò coronatione dal fommo Pontefice: e l'Ira perial dignità, 
c podefià clTèrc immediatamente da Dio.Doue fe per la dignità Imperia- 
le egli intele vna colà diuerfa,ediftinra dalla Regia, come pare»ecòridc- 
rata non alTolutamentc.mà in quantoclla fù con la traflatione delfini- 
perio in Ponente introdotta dal fommo Pontefice ; ècontrario alla de- 
terminatone de* predetti Principi Elertori;cotconfenfo, e configli© tut- 
tauia de' quali egli afferma di haucre così dichiarato , e condiamo j alla 
confezione di parole,cdi forti degli altri Impcradori: c finalmente repti- 
fina anche à fc ftcflò.Gli Elettori nella lettera loro poco fà durata nomi- 
nano . 
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nano bene non sò che volte ii Bauaro con la voce d’Imperadore : co tut- 
to'ciò venendo alla determinationc, come habbiamo veduto, non dico- 
no, che l’Eletto da loro fia tenu to per Imperadore.mà lòlo per Re de' Ro 
{nannanzi che poco auanti il chiamatane apertamele Eletto Re de Ro- 
mani. La maggior parteflcgl’lmpcradorioccidctali, dopo Carlo Magno 
fouoftati da’ tonimi Pontefici ornati della (Corona imperiale, econlc- 
Aati. con che in effètto hanno coufeffito così fatta corona, e dignità, do- 
uere eflèrc prette riconolciuta, come dependente dalla (anta Sedia. Con 
parole, e Icritru re, che per ancora viuono, fra gli altri Federigo Primole* 
Lodouico il Giouane; cófeflarono qnefta iftefià verità, come è ftato det- 
todilòpra. Etaltrouc Federigo, nella Dieta Lenhufcnlc latta Panno 
1184. Sieflìbifccin publicaaudienzadi douerc eflèrc figliuolo diletto, e 
foggetto al fommo Pontefice. E Carlo Quarto nella fua Bolla doro al tir 
toìo del Re de’ Romani fempre aggiunge , come è ftato auuertito , da cf- 
fere pofeia promoffo in Imperadore . Repugna à le fteflb Lodouico,pri- 
ma perche nella meddìma Dieta di Francofort,doue fi ritrouarono pre- 
fcnti non lòloli Principi dell’imperio; mà ancora degli ftranicri.comc il 
Re‘d‘Inghilterra,e quel di Boemia, che in sì fatta artione vien mctouato; 
come ftranicro;fù determinato, non oftantc quello, che fi contiene nella 
Bolla di Lodouico, chel’Eletto Rede’ Romani fiunfinuato, per vfare la 
loro precifa parola, al Pontefice Romano, che fia Principe Catolico, giu- 
fto, degno dch’Imperio; e chi fi dimandi la coronatione; c clic l'Impera- 
dorc dia al Pontefice, &: alla Chicfa giuramento di difefa, deuotionc, Se 
. - . humiltà;come fcriucil Crantio. Et Alberto Argentinenfe, il qualviueua 

fxap'.if. al tempo di Lodouico, nella fua Cronica afferma , che efiò Lodouico 
’ mandò Ambafciadori à Benedetto Duodecimo; pregandolo inftantifiì- 
manicnte.chcl’aflòlucflè dalla fcommunica;& il reltituiflè all’Imperio. 
E quefto fi conferma manifeftamentc da quello , chcl’ifteflo Lodouico 
nella Dietafattafimilmentcin Francofort l'anno 1344. protetto di pro- 

? ria bocca d'eflere apparecchiato di deporrc l’Imperio nelle mani del 
òntcficc. quantunque egli diccflè di far ciò per la pace commune della 
Gliela, e per ifchiforcgli lcandoli, E per dirne il vero, quandodal.’vna, e 
l’altra parte dominò nc’fetti loro non l’huomo, màla ragione; auucnne 
fempre mai , che ad ambedue le parti fcambieuolmente filile attribuito 
quella prerogatiua,& autorità, che loro conforme al douerc conueniua, 
lenza vfurpare l’altrui . Egli c flato efpoflo in piu luoghi di fopra, che gP- 
Imperadori , comunque fia conucnuto, dopo la tante volte nominata 
traflatione hanno riconofciuto la loro dignità dal fommo Pontefice , e 
dalla s 3 ta Sedia in ordine alla Corona Imperiale, apportiamo hora qual- 
che autorità de’ fonimi Pontefici ; doueefli all'incontro confelfano, che 
C. Vene, ai Principi Elettori di ragione,e di antica confuetudine appartiene l’elcg- 
rabiicm gere il Re de' Romani.Tanto dice di parola in parola Innoccntio Terzo 
c nÒu[ nc ^ a ^ ecreta * e P'd volte citata di fopra, foggiungédo però cotale ragio- 
ne Iu die nc,c podcftà, eflereperuenuta in loro dalla Sedia Apoftolica ,c quanto 
all'Eletto Re de' Romani, Se altri Principi fourani egli proferii altroujp 
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apertamente, di non volere vfurpare lagiurilchtrionetempornlc data le- 
ro dall’ifteflò Iddio, il qual diede, & ordinò l’auttorirà Pontificia : alla rjtac . se 
qual.dice cgli,appartiene negli altrui dominij la cenfura,e la derermina- obediét. 
none dt’ peccarle non il giuditiodc feudi,che alpetta al proprio, c natu- C.p Ve* 
ral Principe, che nelle cole temporali non riconofcc liipcriore. Soggiungi”! ^ : 
gendo perciò, che'l Pontefice negli altrui Dominij clic reità la giurifdit-^ t Lc * 
tionelolo cafualmente. Il medclimoinlègnò S. Bernardo ad Eugenio gitimi. 
Papa, quando dille, che quelle cole terrene, c balìe haucuano li Tuoi giu- li b. 1. de 
dici, li Re, Sci Principi della Terra : che i Papi nondoueuanointromet- confi( * e ’' 
terli ne’confini dell’altrui giurifdittione, ne mettere la l'alce nell’altrui rac rit ’ 
colta; e che’l potere de’ lòmmi Pontefici era riporto lòpra li peccati, e nò 
\ fopra le poflèifionire clic finalmente, quSdo pure il bilògno lo richicdcl- 

fc , il difcorrerc talhora li Pontefici con la loro podcrtà per gli altrui do-, 
minij era incidenremente.Nell'iftcflò fenfo approuato da tutti, che quiui 
erano prefenti, parlò l’ Arciuefcouo di Magonria all’Impcradore Federi- 
go Primo nella Dieta Lcnhulenlè, fatta l'anno del Signore 1 1 84. con tali 

{ iarde. Al Papa, come Padre fpiritualcj il quale è (opra tutti è colà giufta 
’vbbidire prontiflìmamente,in tutte le cole, ma à Voi (^Federigo.) che 
da Dio fetc flato eflàltaro Principe, &: Imperadore del Mondo Chriltia- 
no, à cui habbiamo fatto homaggio , da cui poflèdiamo li beni tempora- 
Ji;fiamodi ragion remiti o’uflìfterc , per tener drietoà tintele voftrcgiu- 
ftitie . E che la Regia, e Pontificia podefta fiano colè diftinte, e differenti 
fra diloro,eche i’vna aflòluramente non dipenda dall’altra, molto prima 
lo dichiarò Gclafio Papa nella lettera ferina ad Anaflafio Imperadore, re 
giftrata poinel Decreto da Granano in quella guilà , Due fonoie cofe,ò 
Imperadore Augnilo, con le quali principalmente è retro , e gouernato 
quello Mondo, i’a morirà facra de’ Pontefici, c la podeftà Regale. E nel- 
l’Apologià di Lodouico Caino Imperadore à Papa Adriano Secondo è 
allegata la medefìma lettera di Gclafio, doue egli con chiare parole con- 
feflà, l'Imperio ellère flato dato ad Anaflafio, per quanto appartiene all’- 
ordine della publica difciplina dalla fuperna difpenfatione ; chefonole 
prccife parole di Gelafio.E fimil mente alla feoperta Nicolò iòmmo P5- 
( tefice.lcriucndoà Michael Imp.fralealrrecolcdicequcftejllmcdefimo 
Mediatore diDio, cdegli huomini l’huomo Chnfto Gicfu diftinlèin 
maniera con atri propri , e dignità diftinte gli vlfitij dell’vna , e dell’altra 
podeftà .cheli Chriftiani Imperadori per l'eterna virahaueflèrodi bifo- 
gnode’ Pontefici, eli Pontefici per il corfo lolamente delle cofc tempo- 
rali vfaflero le leggi Imperiali . E Giouanni Ottauo nella confirmarionc 
della Elettione,cconfecrationedi Carlo Caluofcriuc, erto Carlo cflcrc 
llaro preeletto.e predeftinaro da Dioauanti la conflitti rione del Mondo 
per Principe, per la falutedclla Chic fa Catolica; che egli chiama ancella, 
e lui di lei figliuolo : e che Carlo haueua riceuuto Firn perir* c la podcftd 
d'amminiftrarlo da Dio; con altri encomi) fimiglianti. E fin l’Autore 
delle Leggi della Partida in Spagna fcriflc con chiare parole, che cosi F« 
Imperadore c Vicariò di Dioneirimpcrio,per fargiuftitia nel tempe- 
rale* 
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ralc; come è il Papa nello fpiritualc. Tutto quello efprimono.e rappresi 
uno molto al viuo li noftri Teologico lafìmilitudinc dell’huomo.c del- 
le due lue parti principali, che fono il corpo,e l’anima,ou ero la carne, e Io 
fpirito. E certo con gran ragione.percioche efl'endo l'huomo vn confine, 
douc non folamentc terminano , ma lì vnifcono ancora come in vn pic- 
ciol Mondo tutte le altre creatine j volfcil fu premo artefice imprimere 
nell’huomo , come nella più nobile fua fattura di quello baffo Mondo ; 
non foio la imagine dcll’vnità della fuaefienria, e della trinità delle perfo- 
ne , ma ancora la fimilitudine della fua amata Republica Chrifliana. Hà 
la carne il fenfo.e l’appetito, à quali rifpondono atti, Soggetti proportio- 
nati :cdc* quali tutti il fine immediatoè la lànirà,elabuona conftitu rio- 
ne del corpc.-hà lo fpinto l’intelletto, e la volontà, & c arri,&: oggetti ad cffi 
corrifpondenri.e perfine la fanità,ela perfettione dell’anima. E quantfl- 
quclofpirito fu di grà lunga lùperiorc alla carne , edifua natura le com- 
mandi j tutta via non s’intromette nelle opcrationidi eflà carne, fenon 

3 uando fu fièro contrarie, c noccffero al fine dello fpirito : màlafcia.che 
la l'cflcrciti lenza impedimento, per confeguire il fine dcli’vno, c dell’- 
altra . Così parimente la Republica Chrifliana perla parte temporale ri- 
Car< j tiene li Tuoi Principi, leggi, egiudirij;fi come l’ecclefiaflica li Tuoi Vefcoui, 
Boll. Canoni, c giuditij, conforme à quelli. Quella hà perfine la pace temporali 

«iesùm. le, e quella la vita eterna. Et in tal guifarrartenendofiambedue, fenza che 
Pontif. f'vna difturbi l’altra neli’eflcrcitio delle proprie opcrationi j fe bene il go- 
M-1C.6. uerno> e i*au coritd fpirituale, & ecclcfiallica eccede di dignità la tempo- 
rale, e quella à quella è foggetta,e fubordinata, tuttauia la fpiritualc non 
fi deue framettcre ne’ negotij temporali, mà lafciare, che fiano effercitati 
fecondo il proprio corfo.e natura loro, fin douc non fiano nociui, c dan- 
nofialfine fpintualedellafalute eterna. E così vediamo.che quando del- 
la medefimacolà vi fono leggi delflmpcradorc contrarie à quelle de* 
fonimi Pontefici, e la materiadicosì fatte leggi appartiene il pencolodel- 
le animejle prime fonoabrogate delle fecòde Pontifìcie, come per efièm- 
Cap fin. pio il fornaio Pontefìcein vn fuo Canone tolfe via,&abrogò vna legge 
de prx- Imperiale, la quale per dare qualche fine alle liti , permettcua à pofleflòri 
fcript. di prefcriuerc nello fpatio di trenta, ò quarantanni vna cofa pofièduta da 
L.pcn.& ] oro con m alafede ; non fi potendo offeruare fenza peccato mortale : 
o de 5 . mancandoui fempre la buona fede, e la buona confcientiaj la quale non 
feri p |o. fi può hauere fe non con la bontà de gli atti, e delle operationi; e non mai 
vel *o. C ol beneficio del tempo.E che quefie due podertà fiano di loro narura di- 
* nn * (tinta ì’vna daltaltra in guifa , cne non lolo fi trouino congiunte, & vnitc 
m vn fol corpo, mà ancora diflinte,e feparate.e come tali fi poflanoconfi- 
derare con le proprie loro proprietà , e conditioni , come di fopra è flato 
cfpoflo j fi raccoglie manifeflamentc dalla medefima fimilitudinc . per- 
cioche fi come può (lare la carne fenza lo fpirito , come negli animali 
bruti, c lo fpirito fenza bearne ; come ne gli Angeli : così la podeflà 
Pontifìcia , e l’Imperiale fono fiate in qualche tempo fcparate l’vna dal- 
l’altra- come fpeeialmentc al tempo degli Apofloli . Di maniera che, va* 
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lendofi dire quello , che ad ambedue conuienc conforme al douerc , & 
alla ragione , non dcue quefta procurare di vfurpare le ragioni di quella : 
ma contentarli di contenerli ne’ propri termini, e nella conditione del- 
la' propria natura; come è detto . Che è tutto quello , che poteua— 
no ragioneuol mente pretendere Carlo Caluo, Federico Primo, e Lodo- 
uico Bauaro,&: altri infiemc con Principi Elettori .-cioè, che quanto apri 
mi la lor podeftà, e dignità temporale fu flc daDio,e quanto a' fecódi.chc 
Peletto da loro Re de’ Romani per quello, che appartiene a quefta iftcfla 
autorità , &: amminiftratione delle cofe temporali , non haueflfedibifo- 
gno,come elfi diceu ano, dell'altrui confcntimento, della nominatione, 
approbatione, e confirmatione . Ma fe vogliamo intendere , come pa- 
re, che intendeflè Innocentio Terzo in ordine della corona Imperiale, c 
del fine della falute delle animc,come farebbe a dire , & eflo Innocentio 
lodice, l’eflère flato eletto il Re de* Romanilcgitima,&:canonicam€te 
Peflere huomo non facrilego,ò pagano, ouero heretico : ma carolico , c 
da bene, con altri fimigliati particolari toccati al bene fpirituale comune 
della Chic fa di Dio;e ftfteflo appunto, che determinarono gli Elettori , 
che al fommo Pontefice filile infinuato,oucroprefentato l’eletto Re de 
f Romaniche fuflè Principe Catolico, giufto,e degno dell’Imperio; & 
che al Pontefice fùflè dimandata, e chieda la Corona Impcriale.E quan 
to à cofi fatta approbatione , e nominatione fi fcriue nella vita di Carlo 
Quinto, che dopò l’eflère egli flato coronato in Aquifgrana della prima - 
corona , P Arciucfcouo di Magonfia da vn pulpito dicniarò a tutti , co- 
me il fommo Pontefice haueua approuato l’elettione fatta in Carlo V. e 
che gliene haueua già dato il titolo. Similmente in Bologna due giorni 
auanti,che egli prédeflè la corona di ferrosi fu dimàdato da parte del Pa 
pa,che delle infòrmarione d’eflere flato canonicaméte eletto Re de’ Ro 
mani.e per partedeli’Imperad.fiironoprefcntati per teftimonij il Conte 
di Naflaofuo Cameriero maggiore,chc quiui fi ritrouò.comc fuo Am- 
ba fciadore;& il Protonario Araciola.come Nnnciodel Papa, e MifiAn 
drca de Burgos,come Ambafciadorcdel Rèd’Vngheria ,e Maeftro A- 
leflando fecretario dell’Ambafciata . Et à propofito di sì fatta approba- 
tione, e confirmatione fcriue Leopoldodi Behcnburg Vefcouo di Barn Db. De 
berga , che li Principi di Germania à i quali appartiene il diritto , e la po- * cl ° v «- 
deftà di eleggere il Rè de* Romani, fecero ricognitionead Innocentio 
Terzo , che l’autorità , e la ragione di eflàminare la perfona eletta in Re c 7. 
de* Romanica eflere pofeia promoflà all’Imperio;tocca alla Chi efa Ro D . . 
mana,&r altrouediccrLi Principi della Germania, che hanno la podeftà 
d'cleggereil Re de* Romani, dopò iVletrionedcl Re fatta da loro, fonoc. i*. ^ 
flati foliti da tempo, del quale non vi è contrario nella memoria de gli 
huomini,fin’alprefcnte, di mandare a ifommi Pontefici il Decreto di 
cotale elettione. E ne’ fecoli più addrieto fu molto folenne la confirma- 
tionc , che in publico Concilio fece Giouanni Papa Ottauo deH’elerrio- 
ne,e confègratione di Carlo Secondo il Caino. E quindi fi raccoglie,che 
1 auttorirà,e podeftà del fommo Pontefice lopra l’Imperadore non con- 
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fiftc nel puro nome di coronatione, e nel fcmplice , e nudo minifterio di 
vngerlo,e coronarlo:ma in foda,c reai dignità . Che per il lolo , e mero 
titolo non fi farebbono molli cofi da lontano, e con tante fpelè , e leoni- 
ni odo huominicofi grandi, c fègnalarfie nella conccflionc,chegià diede 
di poterlo eleggere a Principi Elettori,e ncli’autontà.che tu ttauia ritiene 
di poterla reuocare,e ritornare ad erti Elettori,&: all’eletto ifteflb,qu5do 
ridondaflè in danno notabile del Chriftianefimo , & in pregiudirio della 
fallite delle anime, e della l'anta Fede:comc è ftato acccnnato,&: fi accen 
nera anche di fotto cflère ftato fatto. Onde marauigliomi non poco, che 
Hiftorico Catolico moderno, c molto celebre , e nominato , habbia la- 
feiato fcritto , che cofi fatta autorità del Pontefice fia più torto ceremo- 
nia.che foftantialità,come egli dice. Con tutto ciò da quello non fegue, 
che l’imperio fia feudo della Gliela, come alcuni hanno filmato, e che 
per conleguenteil giuramento, che fa l’Imperadore al fommo Pontefi- 
ce non è di fèudo:ma di fidcltà. la quale eflèndo vocabolo diambigua fi- 
gnificatione,è (lata cagione,non eflèndo fiata ben diftinta, &c intefa,del- 
l’errore di coftoro . La fedeltà per quanto tocca a quello luogo è di due 
forti 5 l'una , che per il feudo , ò ben temporale infìeme con l’nomaggio 
deue il valàllo al Signor del feudo ; l’altra è di fcmplice fommillionc , 
vbbidienzn,e difefa,e tutta indrizzata a rilpetto lpirituale. Che l’Impe- 
radorc debba qualche fedeltà al fommo Pòtefice fi caua apertamente 
dai giuramenti antichi di Carlo Magno , di Ottone Primo, &: Henrico 
Jiron to Settimo, c da» più modcrnidi Carlo Quinto ; ne i quali fi fa mentione di 
t f e ^ c,e oli offe ruanza di eflà verloil fommo Pontence:è lo profcfsò chia 

6 i .eie! raaaentc Federico Impcradorc apprefib l’ Au rorc de’ feudi: libro 4. do- 
1 de ìu-uedice,chc l’imperadore non deue fedeltà ad altroché a Dio, & al lom- 
reiur. n io Pontefice.Oltre il giuramento teflèaccennatodi Carlo Quinto fat- 
Llb 4.. c. to ne ]j a f ua p rm ia coronatone in Aquilgranajfcnue il Surio,che egli ne 
rcb feccvn'altro a Papa Clemente Settimo in vn'altra maniera. Venendo» 
in orb. dice il Surio,da Genoua Cefarc alla volta di Piacenza, Clemente li man 
gettar, dò incontra tre Legati, li quali nc’confini della giu nidi ttione del Ponte 
an-'5i> fi cc> riceueflèro giuramelo da lui,chc nò farebbe mai per uiolare lalibec 
tà di eflo Pontefice.Giurò Cefarc con le lolite , &: ordinarie paiole : ma 
però in gitila talc.che protellò , che non intendeua manco derogare in 
alcun conto alle fue ragioni.Fin qui il Surio. Da che fe verifica quello, 
che Martino Laud.appreflb il Re Stauro nel trattato dell’lmp.fcrifiè.che 
rimperadore giuraua al Papa tic volte . Pnma,quando viene approua- 
to da luyche Cirio Quinto fece in Aquilgrana.comc poco fa fi diccua : 
Secondo nelÌNrntrare in Italia} Terzo neirillefiò atto di doucreefìère 
coronato da effe Pontefice. Carlo Quinto lece quello vltimo giura- 
nicnto l»ifttflb giorno della fua vltima coronatione in Bologna ncll’er- 
trare in Gliela, inconrraroiii proceflìonaJrnente, in mano del Cardinal 
Saluiati: trouandofi già dentro Papa Clemente Settimo, &aflifo nello, 
fua (spella; onde fi confuta i»opinione di coloro, che penlàno.che efTen- 
douulPapa prefente in mano diluì, e non de’ Cardinali debba giurate 
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Plmperadore. E fu quello vltimogiuramento.fimile.cconformeal pri- 
mo fatto in Aquifgrana.E che la fedeità, delia quale l’Imperadore fa giu- 
ramento al Papa non fia di vafalaggio , ò quafi vantaggio fi comprende 
agcuolmente da quello,che di fopra è flato dimoftrato,che Tlmperadore 
aflòlutamente nel dominio temporale non riconofce alcuno lùperiore 
in terra . E che quello , che ottiene l'Imperadore dalla Tanta Sedia non 
habbia raggione di feudo s’intende dal medefimo fondamento, e da A- 
driano Papa Quarto fu di maniera dichiarato nella lettera fcrittadi ciò 
a Federigo Primo Imper. che per mio parere non vi è più Iuogoda dubi- 
tarne; ancor che alcuni habbiano detto che alle volte 1*1 m per io c flato 
concedutoda > Pontefici àgl’Iinpcradori per feudo: ma è gran cofa, che pohtic. 
altri vogliano affermare ciò che gl’iftefli Pontefici negano, e non dtflèro i,b i.c. 
mai apertamente. Et in vero chi bene, &: attenta mente legge la Clemctì- 1 7 n.#. 
tina allegata più volte di fopra, doue molto di propofito,c di flc fi mente fi 
tratta di cotal fedeltà, c nella quale fondano principalmente coftoro la lo- 
ro opinione, troucrà che non vi fi fa mentione, fe non di fedeltà Icompa- 
gnatadal feudo, fenzache mai vi fia mentouato, oucro accennato ho- 
magio,ò quafi homaggio:come che Clemére appoggi tutto il luodilcor- 
fo aliai lungo , epienamenre diftefo alla forma predetta di giuramento di 
Ottone, &: Hcnrico,& in vn luogo, congiungcndol’vbbidienza con la fe- 
deltà, con dire, che li Rè de» Romani hanno ratto a i fuoi prcdcceflorigiu 
ramento, e fedeltà, & vbbidientia ; pare, chemanifeflamente dichiari fe 
delio, c che moftri di parlare del giuramento della femplice fedeltà del- 
l’vbbidicntia , fummiflìone, e difefa, domita da gl’Impcradori al Vicario 
diChrifto. E ciò molti anni prima haueua inlegnato InnocentioPapa 
Quarto. Ilqualedi più elplicando qual liacofi fatta fedeltà, &vbbidicn- c - v M e 
tia dice,che appartiene a colè fpirituali , &al proprio officio di colui , che reg ,ur * 
giura:douel nomaegioincontrarioè di colè temporali ;che appunto è 

a uello.chepocofa fìamoandati in quello propofirodiuilando . Etin ciò 
ourebbe badare d’auantaggio l'autorità di cofigrandc,e dottilfimo Pò- 
teficc,il qual fcriflèlibro particolare della giurilSittione dell’Imperio, e 
deiraurorirà del Pontefice ; e che non hebbe troppo occalione di lodarfi 
de gl*Imperadori,edi attribuir loro piùdi quello , che lor conucniua : et 
fendo ftatoda Federigo Primo crudelmente Tempre pcrlèguitato . 

Habbiamodettoincommuncdeirautorirà.cheli Principi Elettori co Autori- 
la loro elertione conferifcono nellcletto Re de’ Romani; vediamo bora tà , che 
nel medelimo modo fuccintamente quale autorità , e potere habbiano S 1 ' tlct- 
li medefimi Elettori nell’ellècurione dcgliaffaridcirimpcrio :oucroper™ ri p n_ 
megliodire, in quali cali Metto Re de’ Romani, & Imperadorc nópofi*]™,* 1 f~ 
fa cflèrcirare l’Imperial podcftà.fenza rinteruento,econfcnfo de’ Princi- comune, 
pi Elettori . Il primo è, che non polla far confederatione, ouer patto del- 
le colè dell'I mperio con genti cflernc.fc non col confentimento de* lètte 
Principi Elettori . Secondo, che richieftone da i fette Principi Elerfpri, 
rcftituilca quello, che egIi,ouero alcuno della Tua famiglia poflèdeflè del- 
rimpcrio, nonacquiftatolcgitimamente. Terzo, che per le cofe dello 
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Imperio non muoua guerra dentro, ò fuori dell’Imperio, fenon col vo- 
lere di rutti gli ordinije principalmente de’ lètte Principi Elcttorhcfenza 
il loro conienti mento non conduca in Germania ncfliin lòldato forc- 
ftiero . Quarto, che fenza il conlènlò de’ Principi Elettori, non faccia al- 
eunadieta, ò ragli nanza deli’Imperio; ne imponga alcuna gabella, ouero 
tributo. Quinto proueda à monopolij infieme co’ Principi Elettori ^ 
Serto non fi metta in modoaJcunoàprocurare,che la dignità dclflmpe- 
rio fi faccia propria, & hereditaria della fua famiglia: ma di ciò laici la li- 
bera , & intera fàcultà a i fette Principi Elettori : conforme alla legge di 
Carlo Quarto, &: all’ordine.c difpofitione della ragione Pontificia: con- 
tenuta nelle citate Confimi rioni d’Innocentio Terzo, e Cleméte Quin- 
to. il quale, come già è fiato auuertito è il penultimo articolo dt* vinri- 
quatro, donde fono fiati cauaticjueftifei.&aqualifiobligacon giura- 
mento in più ampia forma di quella, che habbiamo porta di fopra, l’elet- 
, to Re de* Romani ai Principi Elettori nella fua elettione fatta in Fran- 
cofort, e nella coronatione in Aquifgrana : come poco di lopra è fia- 
to notato . 

Auttori- Veniamo finalmente adire alcuna cofa in particolare dell’auttontà, 
**. c ^ e che hanno li Principi Elettori,ncll*elettione tralafciata da Carlo Quarto* 
forf di- e c ^ e non ^ c °fi nota » c manifefta , e non indegna per auuentu ra di edere 
no all*, faputa ne’ tempi correnti . Ella tocca fopra il tutto al Re di Boemia, per- 
Eletto cioche fi come l’autorità degli altri Elettori non adduce fecodubbiq»ch© - 
in parti- importi molto.per edere paridi origine»di nationc,c d amminifirationet 
coUrc> così quella di Boemia per mancare di quelle > edialtri fimiglianti parti- 
colarità, nonèappreflo alcuni tenuta ai tanta certezza: comedi fopra in 
piu luoghi habbiamo fignificato. Quanto alboriginedell’Elettione Gio- 
uanni Dubrauio Boemo diligentidimo hiftorico della noftra età nelle 
Hiftorie della fua Patria chiaramente fcriue , che da principio furono da 
Gregorio Qmnto inftituiti folamenrc fei Elettori deli’Imperio ; e chea 
quefti pofeiafuflè aggiuntoli Redi Boemia perii fettimo Elettore , per 
tor vialadifcordia, che fra gli Elettori di pari numero, edi wrivoti bene 
fpedònafceua. Et in ciòeghfeguita l’opinione communede’Canonifti. 
la quale hoggi non hà luogo per la Bolla d’oro di Carlo Quarto , e per le 
tre conftitutioni di erto Carlo, c Rodolfo Primo Imp.e Roberto Palati- 
no del Reno , apportate di fopra . Egli è il vero , che come quiui fu detto 
cento , e fette anni dopo la morte di Carlo Quarto , tù Vladislao Re de 
Boemia tralafoiato neil’Elettionein Re di Romani, che fece fare Federi- 
goTerzodi fuo figliuolo Maflìmiliano.Di che fi (degnò tanto Vladislao* 
che minacciò di riftntirfcne anche con le armijnon giouando la lite, che 
egli ne mode, mà dopo molti contratti s accordo Federigo con nuoiio- 
Decreto, che li Re di Boemia non doueffero eflcrc più tralafciati nell E- 
lettionedel Re de’ Romani, (òtto pena di cinquecento marche d’oro.Dt 

S ueHo.che’l Dubrauio, &; i Omonifti dicono, che*l Re di Boemia non fu 
a Gregorio Quinto computato coi fei, non n’arreconoeflì altra ragio- 
ne^ autorità.Quefta feconda fi potrebbe pigliare affai valida, e potente. 
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quantunque negariua da Cotona Pragenfe antichiffìmo , copiofo , e fc- 
del Cronichifta delle cofe della lua Patria . Il qual nacque manco di cin- 
quantaanni dopo la morte di Gregorio Quinto, &: luuendo viuuto oltre 
gli ottanta annijcome egli medefimoteftihca:cominciando l'opra l’anno 
800. dairoriginedellaluanatione,condudè la Tua Cronica fin’all’anno 
1 1 ij.fcnza mai far mentione alcuna, che li Re di Boemia, liquali al tem- 
po di Gregorio Quinto erano Duchijhaueflero parte in si fatta clettionc, 
ouero titolo, ò carico deli'Imperio • E pure egli racconta molto diftinta- 
mcnte alTailfime cofe appartenenti ad e dò , & alla Corona di Boemia , e 
di affai minore importanzajcome di andare a pigliare dall’Imperadore la 
confirmatione de’ Vefcoui da loro eletti. Fin fotto Ottone Secondo, c 
lotto il Terzo, al tempo del quale habbiamo detto edere data fatta Kn di- 
tutione degli Elettori dell'Imperio , fuecialmentc fcriue Cofma , che ri- 
chicdone dal Duca di Boemia Bolesfao, fece l’Imperadorc conlecrare 
dall'Arciuefcouo di Magontia.emandò per Vefcouodi Praga Thegda- 
go. Doue ancora con due verfi Latini honorala morte di eflo Ottone 
Terzo Imp. foggiungendo non poche cofe d’Hcnrico fucceflòrcdi que- 
llo Ottone, del quale fcriue Colma con chiariflìme parole edere dato fi- 
gliuolo quedo Henrico . Il che fe fu de vero, come pare , che fi polla cre- 
dere ad Autore, che vide in quella età, anderebbe perterra (cnotifiat- 
tcntamente) il principal fondaméto della commune opinione della mag- 

Ì 'ior parte degl’Hidorici » da noi per lapiù vera feguita , Se abbracciata di 
opra, che gli Elettori dell’Imperio fiideroindituiti,& ordinati da Grego- 
rio Quinto per indantia fattali da Ottone Terzo.perciochefe quedo Ot- 
tone hebbe per figliuolo Henrico luo fuccedore non c punto verifimile, 
che egli volefle ridurre alì'elettione la dignità Imperiale. Percioche ha- 
uendocosì a chi lanciarla per fucceflione,no‘l facendo, farebbe dato con- 
trario a tutte le leggi, aH'edempio de fuoi maggiori, c di altri Principi, Se 
all ideda ragione, doue qucde,e quelle fi fondano. Egli è cotanto natura- 
le^ radicato nella méte degli huomini il lafciare dopo la fua morte fuc- 
cedòre il proprio figliuolo nel gouerno, c neiramminidratione delle fue 
cofe,che rorfe è più vehemérc, c più gagliardo del defiderio, che egli hcb- 
bc di generarlo, conciofiache quedo fecondo fia più certo , riguardando 
cofa edidente in natura , e ritenga più dello fpiritolo, e del proprio dell’- 
huomo, Se habbia per oggetto itgenerarcnon alrri,come nel primo, ma 
fe medefimoin altri.c procede tanto oltre, che non gli edendo concedu- 
to dalla natura, ouero dalla legge hauer figliuoli.s'mgegna in ogni modo 
di fuperarlacon le addortioni , coni'impofitione del proprio nome, per 
tacere molti altri modi più occulti , e draordinarij . E fe ne’ petti degli 
huomini ordinarli fi proua così farro defiderio inrenfo, e focofo, in quel- 
lo de’ Principi deue edere tanto più acuto, &: ardente, quanto è maggio- 
re, e fublimela grandezza loro. Dalla legge diuinafùapprouatalafuc- 
ccflionedel Regno, e delle famiglie Regie, con particolari Decreti quali 
fonc.T^o aufereturfeeptrum de Iuda & Dux de famore eiusjonec vemat, qui omit- Gcn - 4 ** 
Unduf efi .(griffi eritexpc fiatio gentiutn. Se altrouc- Vi longo tempore regnet ipfe Deut-iy 
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*sx, & pliustws .Quanto alla ragione delle Genti è mani fello , per quel- 
lo, che hoggi dì ne veggiamo, e per quello, che fi legge de’ tempi paflati j 
che ne'principati, & Imperij temporali d’vntolo, de quali horaparlia- 
mo;c fiata femprc molto più abbracciata la lucccffione , che l’elettione. 
e fé ne potrebbonoaddure infiniti cflèmpi di Greci , di Romani, edial- 
tre nationi, clic per edere notiffimi, per breuirà fi lafciano . Diciamo lò- 
lamente , che quei medefimi , li quali per elettionc tono fiati adonti à 
Regni, ouero imperij, hanno poi procurato di lafciargli ai pofteriloro 
per fucccflìone. E quanto alla legge Ciuilc balla à dire , che Ottone Ter- 
zo hauerebbe fatto gràdifiìma ingiuria ad Hérico luo figliuolo, priuàdo* 
lo,& efseredandolo,có redurlo ad elettionc, della fuccefiione deh’Impe- 
rio.Maflimeefl'endo Hérico fiato detto, e reputato per Sa to. Etèd’indu- 
bitara ragione ciuile,che’I figliuolo non poflà edere efsheredatodal Pa- 
dre fenza cagione. E l’edcmpio,(cnza andarlo cercando nella cala di Car 

10 Magno, onero altroue.l'haucua nella fua propria cafa ; nella qual fin’a 
lui erano fiati fenza alcun’inrerrompimcnto quattro fuccedòridi Padrc^ 
in figliuolo nell’Imperio. E chi pure volefle accordare ciò che ferine Cof 
ma Pragenfe delPeflcre fiato Ottone Terzo Padre d’Henrico il Santo , 
con quello, che affermano quali tutti gli altri Hiftorici deH'edere fiati in- 
flittoti gli Elettori deU’Impcrio fotto quello Ottone col fuo confcnfo, fi 
potrebbe per auuentura dire , che coli fatta clettione fu in qualche parte 
limile a quella, che ordinò Carlo Magno, da noi di lòpra ricordata rdifìè- 
rente però in quanto quella feconda fu riftrcttaa minor numero d’Elet- 
tori;con quello anche di più,chcaflìftcireroa nome di tutto l’Imperio al 
capo dieflo col configlio, & ali’oflcruanza delle leegi,e buone, c lodeuo- 

11 vlanze . A che fi può crederete però alla congiettnra è lecito dar qual- 
che luogo nel penetrare cofe tanroda noi remote, c fepolte indenliflime 
tenebre dell’antichità de’ tempi, che l’vno,c l'altro fi contcntadè, e per 
l'honore della loro natione Germanica, della quale folamente furono 
inflittoti gli Elettori, e per l’vtile del figliuolo , e della fua pofterità , e del- 
l'Imperio, che con sì fatti aiuti diconliglio, c prudentia farebbe adai me- 
glio^ più deliramente retto, egouernato. In guila tale, che quella non 
nidè femplice fucccflìone , nè femplice elcttione : ma vn conucncuole , 
& vtiliflimo comporto di ambedue, nel quale oltre; la ragion naturale 
del fanguc, haueua luogo ancora il confenfo, il configlio, il giuramen- 
to dc’lùdditi dell’Imperio, rapprelèn tati nelle perfonede'fei Elettori, re- 
putati parte per li domini; da loro podèduti , e parte per le dignità, e cari- 
chi li piùdegni, fallii, e prudenti foggetri . Ma perche dall’altro canto io 
trono in vna conftitutione delle regalie concedute a fan Pietro .attribui- 
ta da’ più ad Henricoil fanto Jmpcradore;che egli quiui parlando de gli 
Ottonici nomina, come pedone ftranierejenon come aui, e Padre; non 
faprei veramente quello, che per certo le ne douefle tenere, onde non ha- 
uendo per hora in ciò altro di meglio, mi ballerà di hauere addittato fin- 
ccramcnte quanto mi è occorlò di poter rintracciare in quello propofi- 
to. E cofi lardandone il giuditio a perfone di maggiore , e più purgato 
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intendimento, e più pratichi, c verfati nelle hiflorie ; Ripigliercmol’intc- 
rotto corfo,doue per l’autorità di Colina Pragcnfè li moltraua, che'l Re 
di Boemia non fu da principio ordinato Elettore dell’Imperio con gli al- 
tri Tei. Dunque oltre le coledette,narra ancora Colma Pragenle le guer- 
re, e la pace,che Henrico Secondo fece con Brefislao Duca di Boemia , c 
la cófirmatione , &: ordinatione in Velcouo di Iacomiro fratello del Du- 
ca Vratislao , ottenuta dal medefnno Henrico Secundo , &c vna nuoua 
vnione del Vefcouado di Morauiacon quellodi Praga ,c finalmente 1 - 
aflòntionealla rcgal dignità conceduta da Henrico Terzo al detto Vra- 
tislao, che all'hora lignoreggiaua anche la Polonia . ne quiui mai fi legge 
alcuna parola del carico, e aignità d’Eléttore . La feto da parte molte al- 
1 treconhrmationi di Vefcoui , guerre , conuentioni , &c accordi fatti con 

l’Imperadore,e chel’ifteflb Autore racconta ne gli anni fufleguenti ; ba- 
llando al noflropropofitole poche già arrecate; e che in tutto il progref- 
fo della fua Cronica giamai non famentione alcuna deli’elcttione del 
Rè de’ Romani . E tanto di quello, che tocca all’origine dell’Elettorato 
del Re di Boemia, per l’autorità de* propri Scrittori antichi di quella Pro- A . 

uintia. E vi fi potrebbe aggiungere ciò che ne fcriue vn’altro Cronichifla card.Bel 
eftcrno,epiùbaflbditempo,e chccominciòa fcriuere fotto Federigo larm. De 
Secondo.il qual diceafìblutamentc che’l Re di Boemia non elegge; e ne cradat. 
rende incontinente la ragione; cioè, perche egli none Todelco. Alcuni In *P* 
altri confermano, &: ampliano quefta ragione condire,che non foloil 3 fcI * 
Re Boemo, inquanto tale, e li Boemi non fono Todefchi di natione (c cc 
ne palliamo in vn tratto a quello, & agli altri due capi che reftano della 
contribu tione, amminiftratione ) perche hanno hauuto origine da gli 
Schiaui della Croaria ; come r»»è euidentifiìmo inditiola loro lingua , la 
quale, è la medefima.chela Schiauona,più terfa,però è coltiuatauna an- 
cora perche non fono comprefi ne* Circoli , ne’ quali è diflinto tutto l’- 
Imperio, e non concorrono allccontributioni degli aiutiperguerre,ò 
per altra fimiglianteoccafione, che occorra all’Imperio : & il lor Re, co- 
me tale, non volendo , non è tenuto di ritrouarfiprefcntc alle Diete, che 
fi fanno di tutti li Principi dell’Imperio , e per li comuni arfàri di effo . E 
finalmente il Re regge, &: i fuditi fono retti ,e goucrnaticon le loro pro- 
prie, e paterne leggi. Tuttauia Carlo Quarto Imperatore, & infieme Re 
di Boemia nella confirmatione della conflitutione di Rodolfo Primo 
Impcrador foprala ragione dell’Elettorato dell’Imperio appartenente 
al Re di Boemia,preteie, che queflo fuo Regno fuflè aggregato all’Impo» 
rio; dicendo, il Regno di Boemia effere il più nobil membro del Regno 
de’ Romani. Nè quel Re anche hoggidì del tuttoanderebbe (fe fufièdi- 
flintodall’Impcratorjeflènte dal riconofcere l’Imperadorc ; percioche 
venendo quefli in pei fona in Italia, fono obligati li Re di Boemia di fc- 
guitarlo, ouero in vece di quello fèruigio, palando l’Impcradore le alpi, 
pagare ottocento ducati. Il qual obligo ingegnò Vladislao di leuarfi da 
dodo col contracambio,e per ricompenfa dell’affronto fattoli neU’oflcrc 
Rato tralalcuto neU’clettionc di MawmiUauo; come è detto : ma non li 
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venne fatto ; Ne* primi fecoli fin l'otto Pipino figliuolo di Carlo Magno 
erano li Boemi lotto l’Imperio, & il riconofccuano con tributo ; come 
teftifica Colina Pragenfe nelle legucnti parole,con le quali i Boemi l’an- 
nodel Signore 101 i.rifpondonoad Hcnrico Secondo Imperator che lo- 
ro minacciaua guerra , fé non gli hauefièro mandato fubito la gran pre- 
da d’argento , che egli haueua intefo eflère fiata fatta da eflì in Polonia : 
diceuano li Boemi ; Semprema: fatuo il tenore della volita leggi fumo flati $ 
<jr hoggi fumo, fotto l'Imperio di Carlo Romano , e de' fuoi fuccejforì. Lano- 
flra gente non è fiata mai ribella ; & ite è Rata , e fari femore fedele in tut- 
te le guerre : volendoci tu fare folamente giuflitia , Ter cioè ne colai legge à 
noi ordinò Tipino , figliuolo del Gran Carlo tramano , che noi ogni anno paghia- 
mo ai fuccejfori de gl’ Imper adori cento vinti buoi eletti, e cinquecento marche, 
noi diciamo vna marca della noflra moneta dugento reali, Di ciò trflimonianga han- 
no fatto li noSlri di età in età . Tfoi ogni anno ti paghiamo queflo fraga coatta fla- 
to. & il vogliamo pagare a i tuoi fucce fiori . Ma fe ci vorrai aggrauare con qualche 
giogo , epefo, oltre il confluito delle leggi ; fi amo pronti , & apparecchiati più tofto di 
morire , che fopportar e vri infitto p fo. Fin qui li Boemi. Eperciòeflèndo 
venuti alle armi, finalmente nel concludere la pace , li Boemi confefla- 
no , la Prouintià loro elTeredi Cefare ; &: elfi efièrli lòggctti : come lot- 
to l’anno 1042. afferma il medefimo Colma . Il qual di più fiotto l’anno 
1 1 1 2. accenna , che per ordine , e ftatuto , come egli dice , degli antichi 
Re, erano li Principi di Boemia obligati di accompagnare con trecen- 
to huomini d’arme gl’Imperadori , che veniflèro in Italia . Che è fiorlc 
queli’obligo iftelfo , che poco di fopra habbiamo elpofto; e che rimane 
ancora in piede. Il qual numero di loldati, per tacerne molte altre oc- 
cafioni, diede Premislao Re di Boemia ad Ottone Quarto nella fuave- 
nuta in Italia perla corona Imperiale. Maeflcndopoi quello Impera- 
dore fiato per li fuoi cattiui portamenti fcomunicatodal lòmmo Pon- 
tefice; e finalmente fuperato in guerra da Federigo Secondo e letto Re 
de* Romani in luogo di lui ; principalmentecon l'aiuto , & afliftenza di 
Premislao; quelli ottenne da Federigo di poter godere pacificamente 
li confini del ino Regno allargati in Germania ; di regnare in tutto il fuo 
Regno liberamente fenza alcun pagamento di tributo cllerno ;di po- 
ter non ritrouarlì prefentealle diete dt.* Principi radunate da Cefare ; le 
non fii fièro intimate in Bamberga , ouero in Norimberg , oueroin Ra- 
tisbona Città vicine alla Boemia. E da quello forfè fù indotto il Cro- 
liichifta , il qual di fopra habbiamo detto , che viueua al tempo di Fe- 
derigo Secondo; adire , che’l Redi Boemia non era Todclco: c che per 
ciò non elcggeua il Redc’ Romani : percioche fe loferiflè peraltro ri- 
fpcrto , e riguardo hauendo al tempo palpito, fcrifle vna gran fciocchez- 
za. conciofiache per non andare troppo lontano, Premislao Re di Boe- 
mia tante volte nominato , fu vno de’ principali Elettori del medefimo 
Federigo Secondo. &: à quello propofiro fi può ancora auuertire vn’al- 
tra poco laida , e poco intelligibile ragione, che del non eleggere il Re 
di Boemù adduce il predetto Cronichifta nell’ifteflo luogo. llB^di Boe- 
mia, 


fopra la Bolla (foro di Carlo Quarto Impcr. 49 

mia , dice egli * nonelcgge , perche è coppiero ; vuol dire Arcicoppiero 
dell'Imperio, perciocne le quella confeguenza faffe buona, legui- 
rebbe ancora, che perlafciaregli Arcicancellariati.neil Marifcalco, 
negli altri vflìtiali laici dell’Imperio poteffero eleggere, conciofiachc 
come tali fiano dignità, e della mcdefima autorità nell'affire della 
elettione del Re de* Romani : come fi è inoltrato di fopra . Ma par- 
lando dello (lato preferite de’ noftri tempi, luanifce ogni rifpettogià 
elpofto, che porcile derogare all’elettorato del Re di Boemia . Per- 
cioche il Reaffoluramenteèdination Todefco, edi famiglia, che è 
ci pari di ogni altra nobiliflìma , &: eminente , come è detto, &: è affai 
notoal Mondo effere la Cafa d’Auftria: e che per lo fpatiodipoco 
manco di cento anni continui ,pcrdire di quelli folamente, è fiata di 
maniera in poffeflò di quel Regno, e dell autorità dell'elettorato ap- 
poggiato ad effo, che l*è fiato primo, eprincipal mezzo da continua- 
re , e mantenere in le fteffa , fenza contrafto l’Imperial dignità . Per- 
ciochcda Ferdinando fratello di Carlo Quinto in quàgl’Impcradori 
di tempo ih tempo col fare eleggere il fucceffore da loro deftinato ali*- 
Imperio prima Re^li Boemiajè fiato loro colà molto ageuole il tarlo 
poi creare Re de* Romani. Diche fia euidentiflìmo indinola fole- 
citudine, & infiantia grandifiìma, che tanti anni fono , pèr tacere il 
retto, hà latro il Re preferite per arriuareà quella Corona. Ne gli al- 
tri Principi Elettori moftreranno di fare così poco conto , come altre 
volteè fiato farro per l’addrieto, per quello , che è detto, e perche il 
loro interefiè, tramontana di tutti gli affari del Mondo, e mafiìme 
di* Principi ; richiede, che eglino, e tutti gli altri Principi di Germa- 
nia fi tengano benaffètto il Redi Boemia ; quando anche fuflè tale 
femplicemente.perciochehoracheai Chriftiani rimane picciola par- 
te dell’Vrigherià , e quella del continuo tumultuante , e poco fedele , 
& affitto contraria, e nemica della nation Todcfca; in tanto che 
molti (limano gli Vngarieflère più amici de’ Turchi, chede’Tode- 
fchi , per eflcre da quelli fecondi (lati in molte occafioni difpregiati, e 
malamente trattati- retta la Boemia con la Morauia , che è tuo mem- 
bro, come propugnacolo, & antemurale affai potente , e torte per 
impedire a i Turchi l’entrare nella Germania. Di che temendoli, 
quando vlrimamcnte fi per lè Giauarino , Boemi in pochi giorni , pi- 
gliando, come etti dicono, vnoper ogni venti, miferoinlieme tre 
mila cannili, e trenta mila fanti 5 egli fpinfero in guardia de’ loro con- 
fini verlò Vngheria . F. quantunque fi debba credere , chc’l prelente 
Re, &; altri , che di cafa c’Aufiria potettero (decedere nel Regnodi 
Boemia fuflèro per farei! medefimo sforzo di difefi,peri , mterefle 
de' propri fiati di Vngheria , edi Auftria ; tuttauia fappiamo , chela 
difeordia ,e!o (degnò maflime ne’ petti di.* Principi toglie talhora, 
offìifca il giuditio , &c il conolcimcnto dcli’altrui , cdel proprio bene . 
F di ciò , per trapanarne fotto filentio molti altri infiniti , effempio ne 
lìa Lodouicoil Moro Duca di Milano . Potrebbono pariméte li Prin- 
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cipiToddchi , difgufhndo il Re di Boemia temere , che egli non (1 
ih nigelle inamicitia, es’accordaflè col Re di Polonia lòtto qualche 
apparente pretefto,chc non mancano mai in fi fatte occafioni,dioccu 
pare alcuna parte di Germania ; come altre volte hanno fatto li Boe- 
mi ftefli della Slefia , e Polacchi della Liuonia da per loro, e della Prufi* 
lìainfiemecol Marchefe diBrandenburg. Efariafacilcofa,cheinter- 
uemfl'e ancora peggio ai Todefchi,lè vn giorno; come per altri tempi 
è auuenuto più di una volta ,-che’i Regnodi Polonia cadeflè nella pcr- 
iona del Re di Boemia . Di maniera che per quelle , 6e altreforfe mi- 
gliori ragioni che altri potrebbe addurre , fi può agcuolmente credere 
cheli Principi Todefcni; e fpetialmenteilDucadiSaflònia,cheeil 
più vicino alla Boemia, & profella d’eflere molto amico, &obligato a 
Cala d’ Auftria per l’eletturato riceuuto da Carlo Quinto nel Colonel- 

10 della fua cala, vorranno dare ogni lodisfattione aTRe di Boemia: Se 
però le prefenti pallìoni non preualeflcro , come fuolc bene fpeflò d*or 
dinario auuenirc,alle confiderationi de* pericoli^ danni futuri.Simil- 
mente il Re di Boemia al prefente per ragione di quel Regno e de fuoi 
popolinoli deuecflère reputato , le non Todcfco . Quanto al Regno» 
perche fra e fio, e li Principi di Cala d’Auftrianobilillimafra le più no- 
bili famiglie Todefche , è vnMntico patto, nel qual fi difpone,che 
mancando mafehi o nell'uria » o nell’altra, quella, chenchauerà » 
debba poflèdere le Signorie , U i domini; di ambedue . Con che fi 
conofce apertamente, che anche per quella parte il Regnodi Boe 
mia , ancorché fia per clettioncde'Baroni, e Signori del paefe ; tut- 
tauia, ogni volta che fi vorrà oflèruarc cotal patto , non è difdiccuolc 

11 dire, che eflendogià mancata la Cafa dt* Re di Boemia, e perciò non. 
potendo toccare ad altri , che ad vn lòggetto di Cafa d’ Auftria ; egli e 
rifpefto al fuo capo più Todefcho, che Boemo. Quanto poi parimente 
alla ftefla gente Boema , per efière fiata foggetta tanti anni continua- 
mente da Ferdinando in qua a i Principi Todelchi, che vi hanno fatto 
fempre refidenza con la lor Corte ; Se eflèndofi per tanto per mezzo 
di matrimoni j, e di traffichi di mercantia.e di altro, dóde procede fcam 
bieuolc vtilità,e commodo,congiunta in parentela, Se in amici tia ftret 
ta; è auuenuto, che ella conuenga in molte cofe có la Todelca . Prima 
nella lingua, Percioche febenecommunementetuttiparlinolaloro 
natiua lingua Schiaua;nondimcno gran parte di loto;particolarmentc 
nelle terre grandi intendono, e parlano ancora la Todefca . Hanno di 
p ù li Boemi per li rifpetti poco tà detti appreflò i coftumi , Se il modo 
di viuere alla Todelcha.-e lpetialmentedel bere:douclaciuiltà confi- 
fte nell’ecccfib : col quale foglionoaccommodarc ogni gran differen- 
tia,chcf r a di loro occorra alla giornata. Ma di molto maggior rilieuo 
è, cheli Boemi habbiano ammeflenc’loropaefi le principali fette dì 
hercfie.che regnano nella Gcrmania.Come in effetto cchiarifiìmopcc 
la publica profeflione, e per il publico eflèrcitio, che hoggi dì ne fanno* 
£ come che nella Confcflionc, che ne fecero gli anni pafià ti moli rafie-, 
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i*o col nome apparente di Euangelici Sui vtraque di efière tutti vniti in- 
fiemcco l’uniuerfale de’popoh di Boemia 5 nondimeno in realtà di 
verità, quella fu vnamalitiofa coperta de* loro errori, & vn plaulibilc 
allettamento, per indurre nelle loro herefie quegli Vllìti, la cui religio- 
ne, quale ella li fia è propria de’ Boemi $ a quali nel Concilio di Balìlea 
fu conceduto l’vlò del Calice, o Sangue conlecraro anche per li Lai- 
ci. Egliò vero , che a quelli nuoui , e malamente aftuti Confeffionilti 
nelle Città grandi, e mailìme in Praga riulcl tutto al contrario illor 
difegno. Percioche li poueri Vllìti, auuedendofi della lor total diftrut- 
tione delia quale troppo prello fi diede legno coniglière loro leuata 
ora ceremonia,& ora vn altra dalle lor Chicle; cominciarono ad 

ac , c ° ftar "» e r f un *thda douero co’ Catolici . E due anni fono , efièndo 
già fiata publicata l’anno pailato la già detta confdlione, ritrouando- 
nu io in Praga , mi fu affermato dal Curatodi San Tomaio, Monalle- 
no di frati Eremitani di Sant Agollino in Klanlait,Ia più picciola delle 
tre parti di Praga.e doue rifiede il Palazzo Regio eia Corte, che quell’ - 
anno il giorno fantilfimo di Pafquadi Relurrettione haueuanonauu- 
toaffaimmopiu anime alla fantilfìma Communione degli altri anni ; 
cdeueficredere,chc’l medefimo lùcccdellè nelle altre Chielè, e paro- 
chie dxCatolici,che lònoin Praga; come in Terra Nuoua Santa Ma- 
ria della Neue de* Padri zoccolanti, in Terra vecchia San Giacomo 

dC F adr ‘ F I i ; ancifc J an j da,le ( car PC » Santa Anifca de’ Padri Domenica- 
ni,& il Collegio di P adri Giefuiti . Al quai’vltimo concorre gran gen- 

| C j • rv tC u nat *°. n * P cr 1* fàcramenti , eper la predicatione della paro- 
la di Dioiche ogni giorno di fella viene infegnatain tre diuerfe Chicfe, 
* rcd,u crfi linguaggi, cioè Boemo , Todefco,& Italiano.Lafcio la 
Chicla Metropolitana dell’Arciuefcouado, e quella de» Padri Capuc- 
cini.l una, e 1 altra affai frequentata, epolla nella parte più alta di Klan- 
lait, detta Rccino. E ragionando talhora co preti parocliiani Vllìti mi 
diceuanovngran male delle nuoue religioni. E Monfignor Illuflriflì- 
rno Arciuefcouodi Praga di propria bocca più di vna volta mi dille , 
che molti Preti \ Giti in affai maggior quantità di prima ricorreuano 
a ui, lottomendofi alla fua giunldittionc, e dimandando informatio 
ne di quanto doueuàno fare ; & altri per pigliar da Juigli ordini (acri, 
che effi foleuano nceuere da minillri Scifmatici, onero Heretici . Con 
tutto ciò la gente più balla, e groflòlana,e quella in Ipccialità, che dimo 
ra alla campagna , e che è molto facile, maffìmamente lènza fido rite- 
gno, da effere guidata, & indotta doue più fi vuole , credo, che in gran 
parte fia fiata ledbtta da colloro . Tato più che có ogni indullria pro- 
curano li Confcllìoniftidi indurre forto varij pretelli di libertà, di depc 
aetia, & amicitia de’ Principi Alemani nelle loro fòlle rcligioni,li Baro 
££ ^! 8 " on Boemi.chc tirano feco tutta la gente balìa, e mali ime i vii 
ridlÌ- f °Tfn n ° piU chc rchiau, -B riefee facilesì fatta perfuafionc al- 

P?edicam ? h C . Todefc L hi * fatta a i Signori Boemi da’ minillri, e ‘ 

P aicantidt Lonfelfionilli,che vengono perla maggior parte di Ger 

G a mani •?, 


ji Breuc Difcorfo 

mania, per l’vrilc,&: honorc , che ne cattano eflì Boemi . Mi ricordo, 
al tempo del Cóuento di alcuni Principi dell’Imperio fatto l’anno già 
detto 1 6 1 o.per accomniodare le differenze, che all’hora ardeuano fra 
l’Impcradore, & il ReMatthias dio fratello $ vedere molti di quei Si- 
gnori Boemi portare collane d'oro al collo con medaglie, oue erano 
l’imprele.ele Armi delDucadiSaJflonia, chefuvno dt* Principi del 
Contiento . e ricercatane la cagione da’ Corteggiani deH’jftcfiò Duca, 
mi fu da loro rifpofto , che il Signor Duca con quei prefenti di collane 
riccueua ancora fottola lua protettione quei tali Signori , a cui le do- 
naua,colfarli degni del nomedi fratello, che eflì,come anche Perfiani 
dicono Bruder j e con promeflb di difendergli nelle cofe della vita , e 
della roba , da qual fi voglia perfona del Mondo. £ che i leguaci delle 
ri tiou a te, ou ero nouamente alla fcoperta,e liberamente eflèrcitate 
.herefie; l'vna delle quali lènz’altro è de’ Luterani, d'altra de’ Piccar- 
di,la quale in foftanza è de' Caluinifti, come altroue habbiamo dimo- 
ftratojdependanoda' Principi di Germania Hcretici,fì può chiaro co* 
nofeere del ricorfo , che li Confeflìonifti hebbero ad eflì Principi , c le 
lettere di fauore, cl'aiuto, che ne ottennero appreffò il mortoCefa- 
re per J’impetratione del libero eflercitio di quefte loro religioni . Pa- 
rimenteche coloro , li quali hanno ilgouernoin mano fi manten- 
gano, ciafcuno nella fua falla religione,!! comprende manifcfto del fa- 
tare, che ne'loromagiftratiipublici giuditij non ammettono alcuno, 
o pochiflìmi Catolici .parlando di Praga al noftro tempo in Klanfair 
à i configli , e giuditij affidata qualche Catolico, in Terra vecchia va 
folo>&: in Terra nuouanefliino affatto, effóndo quiui quafì tutti Hc- 
reriefie la fedia de gli antichi Taboriti, e de nuoui Piccardi , e Calaini- 
fti . Quanto alle altre Città del Regno , le quali fi annouerano fopra 
quaranta , fono per la maggior parte infette delle di lòpraefpofte he- 
refìe.edella perfìdia degli Huflìri Scifn atici,ccartiui. li quali effón- 
do tali adhirilcono più volentieri à nemici della tanta fede , che à veri 
cultori di e dà . Due fòle fi confermilo del tutto Catoliche, cioè 
Pelfina , c Buduais ; s’.o non m’inganno della Seconda, poiché della 
prima io ne fon più che certo, non perilicntimentodell’orecchie , ò 
per hauerlo intefò da altri folamente; mà ancora per quello de gli oc- 
chi , e di tutto il corpo. Percioche effóndo occorlo, che nel noftro ri- 
torno in Italia noi vi alloggiaflimo vna fera , nello {coprirla da lonta- 
no, e poi maggiormente nclPentrarui dentro mi lènti come rapita 
da vn certo giubilo ftraordinariotantointcnfò.efciuente, che fc be- 
ne rifedeun nell’animo, tuttavia fi diffondala ancora , e rebolliua 
nelle cftcrne parti del corpo. La memoria mi rapprefcnraua,che que- 
lla era quella Felflna , la qual mal grado di tutti gli fpinti maligni del- 
Wnfcrno » fola fra tutte le Città , c Terre di quel Regno fi difefè dalle 
armi potent dime ; e badanti à fuperare, come fece, tre, e quatto vol- 
te , podci ofiflìmi effórciti , e dagli errori centra Dio degli empi , & ar- 
rabbiati Taboriti , e del famulo sì x ma anche egli difpietato Zi fcalor 
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Capitano : che era quella , i Cittadini della quale nell’uflèdio lìrettiifi- 
jno , che diece meli continui le tennero attorno li loro nemici ; ad ef- 
yi, che gli effortauano ad abbracciare Wniuerfale Icifma, el’hereda 
del rimanente di Boemia , condire , che i Pellìnenfi minima parte dei 
Regno, nonfidoueuanodifcoftare,nefepararedatutti il redo :coh 
franchezza , e generodtà virile ; c Chrilìiana , ondeeranoda Dioar- 
mati, diedero vna sì magnanima , e loda rifpofta , che li fecero amu- 
tire, e confondere, con quelle parole ; Noi non ci damo punto da 
voi partiti , ne feparati ; ma più rodo Voi da Noi; abbandonando co- 
fi empiamente ilverocultodi Dio, e la vera , e l'anta religione Caro- 
tica , nella quale tutti damo nati , séalleuati parimente , e che è data 
già tanti fecoli interrottamenteoderuatacon sì gran laude, e gloria 
loro da tutti li nodri Progenitori . Laonde meritamente Sigilmon- 
dolmperadore, epoi Redi Boemia in alcuni priuilegi, chediedeai 
Feldnend , fra gli altri grandi encomi) , e lodi , che di loro vi fpiega , e 
celebra, vnoè, chequedonomedi Pelfina farà fempre amaro nelle 
fauci degli Heretici . JEt appunto eflendo il giorno ideilo con qualche 
mio horrore padato per RoKchezan patria del peruerfo Giouanni 
RoKchezana , il quale col fauore di Giorgio Podibrachio Re , ò più 
todo tiranno di Boemia , fomentò , & accrebbe grandemente l’hcre- 
fia in quelle Prouintie, mi raffiguraua il penderò, che Pedina fu de vn 
verace , e viuo raggio del Sole della Catolica , e Tanta fede di Dio da 
lui conferuato , e fra podo tra ofeure , edenfe nuuole di tante abomi- 
natami, ecosìgrandihorrori; tanto piu luminofo, lucente, cbello, 
quanto maggiormente da tanta ofeurità , e Ipedezza di tenebre viene 
attorniato : affinché come in tenebrofa notte da fida , e deura feorta 
a chi voledè ricondurd al diritto , e vero fenderò della cclede Catoli- 
ca dottrina . A me da dato lecito di digredire alquanto della meritc- 
uole d’ognigloria Città di Peldna.efcriuerne quedo poco, che anco- 
ra poco farebbe &:al fuograndiflimo,&inedimabil merito, & al mio 
ardentiflimo dedderio, & intenliffimaaffettioneverfodieira; fcri- 
uerne interi, e gran volumi. L’hò fatto in fine del Difcorfo , doue 
parerà manco fuori di propodto. E perche fra fiettanta , e più Città 
famofe, che io hò veduto in diuer fe parti del Mondo, io la tenga fcol- 
pita profondamente nelle vifeere del cuore , non per la grandezza, ne 
magnificenria degli edifitij, ma perla fua inuiolara fra tante difficol- 
tà , e per tanto rempo religione ; il folo nome mi hà eccitato a farne 
ricordanza , a me fempre lommamenrccara , egulìodffima. Iddio 
benedetto, lòtto la protettione del quale ella è ripolla ad eflempio, e 
conuerdone delle altre la conferui, e mantenga, e per quello , e per 
tutto il bene della Chridianità giouerà fi pra modo , fefuaDiuina 
Maedà , comehumilmenre la dobbiamo lùpplicare ; vorrà concede- 
re , che i leghimi Principi Elettori, ricordeuoli, donde habbiano hauu- 
to l’origine , c l’autorità di eleggere il capo temporale de* fedeli di 
Chrifto , e di amuiuuftrare così grande , e bella parte del Mondo; 
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eleggano di comune, e concorde volere in Re de* Romani ; confor- 
me al giuramento folenne , che ne fanno , perfona da bene , Catolica, 
aitante , e valorofa , la quale non foto Ha degna di quello nomc,e del^, 
la prima corona; ma ancora meriti da douero il nome di Celare, d'- 
Imperadore , c di Augufto, eia feconda, c terza corona in terra , c la 
quarta pofeia a fuo tempo molto più gloriola in Cielo . 


Il Fine iella Trima Torte . 
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COMPENDIO 

DELLA BOLLA 

DI CÀRLO OVARIO 

IMPERADORE- 

Con la difcrittionc de’ Circoli , e Stati dell’Imperio , 
della Camera di Spira, e delle Diete, all’vna,& alle altre delle 
quali l’Eletto, come Capo, e gli Elettori, come Membri 
principali concorrono ; 

i 

E de gli yf fidali, e Conftglitri della Corte,e Cafa dell' Eletto Imper. e del Re di 
Boemia ; dr de’ T it oli ,cb e quitti loro,& ad altri fi 
coftuma di dare. 

E con moke altre curiofe particolarità intorno al medesimo (oggetto, 
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ìWatrone dell’Autore. 

AL CLARISSIMO SIG. 

MICHEL PRIVLI 

DEL CLARISS. SIG. PIETRO. 

\Jl R accolta delle cofe aggiunte al precedente Di f cor fa della elettione 
del Re de* Romani fu fatta, à dirne il vero pe> la maggìorparte ad al 
trofine. gli anni paffuti in'Praga,dalla gb»iofa,e felice memoria del- 
Nlluflrtfs. Sig Frani efco Vriult Cavaliere cg.odiV. S. Clar. quiui 
morto dopò ùfianga diotcomefi,n<.ll vlrimadeUe tre ordinarie ^im - 
bafciarie fatte da Lui per il Sertn V Trincipe;la prima appnffol jtl- 
ut eiafeconda in Spagna. Intuite le quali egli procurò ftmpre diligctemen 

te e con ogni fuo potere di bauer fin da prima, <y anche mólto aitanti qualche contenga 
de* coflumi c delleleggi dclTrincipe,c della Trouintia,duue egli era defiinatot accorgen- 
doft,cbe di altra maniera male vi batterebbe potuto trattare come conitcniua , gli affari 
della Jua Patria . E perciò battendo già fiffo nell'animo d' impiegar fi tutto nel pUi licofer- 
nigio,in cosi fatta b > noratiffìma sì al par d ogn’altra,ma faticofiflìma, e ripiena di difpe- 
dq.e fcommodi e difagiprofeffìone ; prefe per partito feguire in Spugnali Uh fin fs. Sig. 
Francefco V endr omini bora Tatriarca di Pcnetia <jr allora eletto ^imbafciadorc Ri fide 
tea quella Corona. Dotte f.'rmatofi quattro anni interi ad altro non attefepiù > ( he al prò - 
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ta-.bauendo prima al fuo ventre veduto il Contado di Catalogna, la Tfauaira. & il Régno 
diyiragon. e rejlandoli da vedere il folo Regno di Valentia, per empimento di cosi bel viag 
S'o \ M v °lf e trafcorrerencU andare che egli poi fece, dopò alcuni anni per ^imbafeiadore 
ordinario alPifieffa Maefià Catolica . ancor che li bi fogna (fe ritentare per qualcbr fpatio 
il mare , che da Genoua à Barcellona l'haueua fieramente tr attagliato , e fujfela Cagione 
del mefe di ^igoflo’in qurUe parti per il cocente Sole, che allora più che mai diritto le feri- 
fee, ardentiffima ,& à noi altri guafiinfopportabile.c v< ramate, quantunque l'animo ne 
godcjfe fop> a modo’, tutta via e* non polena far dimeno , che l corpo gentile , e di beato non 
patijfe molto in qui fio in altri lunghi c dtfaftrofi viaggi: ma di si fatti flenti,e parime 

ti egli poco conto teneifa i fapendo , che in altra guifa non fi può acqmflare compitamente 
Ih umana prudenza, e per poter più agevolmente ciò confeguire al fuo primo arri uare in 
Spagna fi diede ad apprendere la lingua Caliigliana;cbein poco tempo li riufeì così felice 
mente , che gli Re (fi C ajligliani ne refiauano comeflupiti;riconofccndo in lui illor proprio , 
e naturale idioma llquale egli per fempre ritenne, e conferuò in maniera che l'vltima voi 
ta,cbc eglifùà quella Corte, il più {limato , eprincipalfuggetto . dopò il Re,fia gli alti ili 
folcila dt> e che egli pareua quanto al parlare nato inTolèdo e non à Genetta Econ quefio 
pot enti! fimo fir (.mento della lingua pronta e ficura, aggiuntai la gcntileg^a . e l affabili- 
tà,edifiregga,elafoauità de nobiìiffimi coflumi e le maniere del trattare foauifjìme , & 
Mitratine, clafipetto,e la ceragralijjima ai ogni vnt>} fi conciliò in guifa tale la benvuole ». 
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tia di tutta quella natione,cheper ilpublicoferuigio ne cattò fempre , quanto egli volfe . è 
fe queflo fufife luogo,e tempo, oltre tante aire, io ne potrei addurre t’efpeditionedi cinque , ò 
fci importanttfimi,& intricati negoifi che con la forga del dir e, e della prudetia, egli pre 
filifimo, & ageuolmente ftppe e potè tirare à fine. con tifi fifa manii ra , & in vn mcdcmo 
tempo egli fi aperfe , e [pianò la flrada al penetrare gli affari, gl’ interefi, e le ordmationi 
delle altre Corti, per la comunicatione,e depcndenga che battemmo con quella di Spagna-, e 
fra quefte, operando ad ant in editto fine , egli prefi principalment e la mira alla Corre, doue 
fiimaua douer capitar e, come poi feguì,perla prima jtmbaficieria.e per mantenerfi per- 
petuamente fenati alcuno errore nel pofitfio di quanto vi baueua veduto,& intefo.e così 
retnediarei qualche difetto della memoria ,& inficmtmete guarnire la [uà bella, e copio 
fa libraria àgioitamento anche de ’ pvfiert.di ricchi , e pretiofitefori ; in ambedue le volte 
portò f eco di Spagna le più nobili , eftmofe Hifìorie , e le confìitutioni , & ordini di tutti 
quei Hegni;oltre molti alti ilibri. e fcritture à penna , toccanti all ammtniflratione di efifit. 
Egli baueua cominciato àfarc il med- fimo [ubilo arriuato in Traga fimilmente di libri, e 
di fcritture delle quali bora io vi fi accio parte ; affinché con la frequente ricordanza di liti, 
edclle coffe fue vi infiammate maggiormente à volerlo imitare , & ad entrare , come egli 
fece , perii bel fenticr del vero bonore,e deli: virtuofe,e belle operationi.rgli vi farà reeen 
te e dotnefilico fpec ch'io, & effemplare di pietà, e eba -ita e prudenza chrifiiana, e verace,e 
di ogni altra virtù lodeuole, e p-eg aca Invi anderò ombreggiando , e tirando alcuni po- 
chi, e groffi lineamenti, de’ molti atti virtuofifffimi,cjr eccellenti, che egli ne produffe fireque 
tifimi, e della medefima maniera, eco l iflefia Jlabilità,e cofianza.doue fe vi ajfifirete con 
gli occhidella mète ne riirarete fon c erto, imigini,c fimulacri ben formati, e perfettiva, 
effigiare, efcolpire altamente nella miglior parte di voi file ffò di vera & efficace imitatio- 
ne- Fin da primi anni dell infamia, egli cominciò à gittare li fondamenti della fiua vitafo- 
p-a la ferma,e falda bafe della pietà e druotione verfo il fommo fattore, e donator de ogni 
bene c da chi n'bebbe in quel tempo cu- a mi viene affermato , che fin di tre anni della fua 
età con euiderttifcgni efleriori di riuer entra mofiraua , Hr aordinar io affetto alle coffe ditti- 
ne, che egli poi confirttà,& accrebbe ogni di più fin all vltimo della fua vita. Egli era par 
ticolarmcnte dettoti (fimo della fantifima Madre di Uio;deiU quale ogni giorno inginocchio 
ne recitanal't'fiti<i;oltre altre dcuotioni non ofia-tequal fi voghi gride affare; ibi- pur 
n’bebbe giornalmente moki egrattifimi; io glielo veduto dir fffefife volte dopò la nuz,- 

Za notte, ancorché molto ftraccoper lcg r a-di occnpationi, e fatiche durate fin allora. Era 
offe- nati (fimo di ajcoltar parimente ogni ai la fi bua Mrfifi ; anche ne viaggi; quando fe 
ne trouaua la commodità che egli à fuo potei e fmp-e procaccialta lig- orni di fefia,oc 

correndo che egli haucffevditoìa Mefifia grande, c filenne, come fpefft(ftmo accadeua nelle 
^ imbaferarie alle Capellc l{eali;voleua ancora affollare la prillata, e bnfif i: non liparedo > 
di batter fodufatto con U Grande à qucllo,cbedoueua\ filo per non vi battere attefio,come 
conueniua trattenuto da quali he ragionamento cbcvififuol fare con altri Jmbaftiada- 
ri,e Viincipi . Io quattro caffè che per diiterfi accideniigli è conuenutomnta r e nelle fue 
Jtmbajciarieba fempre di nuouo fondato Capelli perii Sant fimo Sacrificio dell’ alta- 
re. F.glitut:ozikU‘tc,e denoto frequtniaua i Sacramenti fanti della penitentia,c commu- 
tionr; per ordinario ng’iimefe j ejfftialmententU: maggiori fi, Icmit à ;e quando era per 
metter fi 4 qualche fiìraoi dinaru,& ardua tmprefa onde piamente fi dee creder e , che Id- 
dio benedetto . fra tante altre , li faceffe gratiafi igolarc di poterli ancora in tal mamtrn 
titcucrc negli vltimi [noi giorni per mano di grande, & i/mocentifimo,Trelato:per > acca 
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gliene l’anima vfcìta della /ita mortale , & o/lura prigióne più prejlo , c Jr efpedita fa l 
cori Angelici neljùo grembro.'b/on ftpuò i battanga eCpUcareChonor, l'amore la pietà, e 
la riuerentia,cbe egli à fuoi Gè nitori portaua . ve ne po/fono fare ampìfftma fide effì lllu- 
firifi voflriAui à quali fit fmprc mai vbbidientc, e /oggetto : e fengalor conferitimeli to, 
e faputa non fece mai veruna co fa di alcun rilieuo : & anche nell'età virile <jr in meg%p 
de fuoi maggiori carichi, & Ir onori non ft vergognaua dopò le più folenni Confeffioni , ingi 
rocchiatolor donanti dimadare bumile perdono delle offefe a lor fatte :dallequali tut tatua 
fi guardaua,come dal fuoco.Haueua cara la vita loro al par della fua;efipuò dir d’auan- 
taggio .perche di ciòfpeffe volte ragionando feco nelle fucmalatie , i he n'hebbemolte , e 
poricolofe ; era folito di dirmi, che pregaua affeituofamente Iddio, che aggiungefie alla vi 
ita di fio "Padre e Madre di quegli anni, che fua diurna Matfia baueffe voluto togliere al- 
l’ordinario fuo corfo di viuere . Che ui dirò io firn Unente della pietà , e dell amore verfo 
quejla voflra feliciffima Patria i foto queflo;per firingere cofe aflailjtmein picciolfafcio; e- 
gli l'antepofe à fuoi commodi , a cafa fua & a feStcjJo. Mentre era ancora giou anetto, gli 
fu offerta vna riccbiffima "Prelatura in qui fio Serenifs Dominio, la quale egli ricusò pron 
tamente. poi che già haueua fermo proponimento di dar fi tutto al feruigio della fua ama- 
ta Patria. epa fif citare la graniegga,criputatione di c/fa non perdonò punto aUc facul 
tà paterne facendo perciò nelle fiue\Ambafciarie fpefefmijurate , e grandi , e più lofio da 
Principe , che da priuato gentili) uomo : come a tutto il Mondo d mani fetto ,&à queflo 
propofitofpeffo diceua , che J landò à Vcnetia li battana l'anno per le fine fpefe slraordina - 
rie divoglia, picciola fomma di ducati: ma che trouandoftfuo> i in carico publtcu non fipo 
tetta tenere di non ne [pendere le decine delle migliar a - e quanto la dignità , e l'Ioonore di 
tjft richiedala, egli era tutto immefoin qui (lo pen fiero non ardeua di altro fuoco, d altro 
defiderio non fi nutriti a,cb e di ben fruire alfuo Principe .ogni altra cofa egli me tteua in 
Vn cale, commodi diletti, e roba ct’.fle/fi finità Jet corpo che per coiai cagione difinitte e 
pe fe finalmente affatto .'Kfrldi/ficitltofo tempo dell’Interdetto in Spagna nel maggior fer 
uore degli animi alterati da ambedue le parti, e de’ nrgotij trouando/ì con la foie in let- 
to per li trauagli dell'animo,e del corpo in ciò patiti, c bifognando, che egli medefimo par 
luffe al t{e , il qual era cinque leghe lontano da Pagliadolìd , doue allora era la Corte : fi 
rifolfe di andare così amalato aritrouai lo, &vhiniamente, efiendoper efferc eletto Am- 
bafciadoreallaMaeflà Ce firea fu fconfigliato da fuoi più cari amici e parenti e dall iflejjb 
Serenifs. Principe vincite che teneramente l’amaua e nefceua fhmagrandiffma;di an 
dare in paefe così feddo & afpro,e del tutto contrario alla fua complefjione , epoca j 'aiu- 
to ma egli con animo inuitto à tutti rifpt fe chea gloria grande fi farebbe attributo illa- 
feiar fottó pefo di publico carico la vita, ebee mfuraua non col lungo corfo degli attui : 
ma con leccellenga delle belle e magnanime anioni . Era caritatiuo oltre ogni credet e, 
tmaffimamente verfo pouer i,e bifoguofi.non tcncua rancore cont> a alcuno efetalbora di 
repente come ad animi grandi. e gcneroft fole aucnirfi egli filafiaua trafpo'tare alquan 
to dall' ira, era pretto à reprimerla, àdeponer loflcgno, <jr il maltalento di nuocerei 
veruno: angi haueua per naturale, e per propria elezione ilgiouarc a tutti : e godeva ma- 
rauigliofamcnte il poterlo mandare ad effecvtione :eper fcfie/So fega tfferne richiitto , 
ne procurava fpeffo le occafioni. Dal danneggiare alcuno era ahemlfimo ; e fetal volt a di 
ciòflaua in dubbio, elcggeua più lofio il nocumento difefleffo che Ì ale ui danno ne beni 
efterni di’ quali mentre lafciaua la maggior parte ad altri,riteneua perfe medi fimo l au- 
mento degli internile veri ^ idifeorrerre della qual fua giujlitia, della temperanza, for- 
se a ttzz* 
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ecifiangane 'travagli e pericoli dilla liberalità magnificentia e modcfiia,mct- 
guani i/> uà, torti fta , affabilità ■ e (fogni altra fimigliante virtù non bafierebbonogli anni 
intieri, ilche non fer beremo di fare ad altri tempi, e luoghi più commodi , tir opportuni. 

Ter bora a bafiar,<ga fa ad direbbe egli col gelo <jr ardore della pietà, e carità cbriilia- 
na condite filettate Jopra lalor natura indir igrò h virtù morali, & Immane a fini più al- 
ti , e fublimi : e con la prudentia parte acquifiataft coni vfi, & effer cirio loro , e parte 
infp ir atali dal fupremo Tadre de' lumi e delle gratie ; le tei n ua come innobili fumo drap- 
pello vnite.e collegate. Con quella egli btn compofe <jr ottimamente moderò fi mede fimo 
ver/o fi fteffi , e verfi gli altri , e principalmente dopò Iddio ver fi il fio Trincipe non filo 
■fiori nella carica di accori firmo, c prudentifsimo jimbafeiadore ma ancora in cafa nel - 
l vffiiiodi Senatore fapientifsimo,e a* integrità ammirabile apprefjolni patena tifilo p» 
•blico intcrefie onde non è marmaglia , fi nelle fuc aringhe egli fempre aicertaua , gjr ad - » 

bt ritta alla migliore opinione , che come sì fatta era poi dall vniutrfile abbi adata, opre- 
fa . e per la gran pratica (In egli batti ua delle cofedcl Mondo nel trattar di negotq diffi- 
cili, & inuiluppdti, bene fprffo fiori d'ordine era richiedo dii fio parere per la qual co fi 
non pure la fua fima veniua celebrata con fimme lodi ; ma ancora egli riera per così dire 
felicitato e chiamato con giubilo & applaufo comune a' primi bonor ideila l(cpublica;no 
eccettuando il fipremo . C on l'ifleffa prudentia , per non frappa ffar e affatto f òtto filentio 
quejia parte di cura domeftica. e familiare ; nelle fue ^tmbajì iarie egli gouernò ta fuafa - 
miglia, che fi fempre delle più forbite , Jplendide , <jr aiutanti della Corte . con tal tempe- 
ramento di carcgge, c di paterne ammonitioni , che neffuno fi partì mai da lui per andare 
à finire altri. e quanti fir nitori egli leuò da Veneti* tanti x c gl’ifiefsi con molti altri in luo- 
go de morti,ed'auantaggio,v€ ntrkonduffe e coloro che non poterono venir fico per loro 
impedimenti , furono da lui proueduti parte di buoniTadrom e parte di commodi, & bo- 
nor ati trattenimenti, in fornata conia prudentia egli egregiamente fir effe m ogni occafio 
ne regolò ,& adoprò le altre virtù, e ridottele all’atto le rt ndettemoho più vtili , e frut- 
tuofe . Sono le morali, e le altre virtù guafi fondamenti e muraglie forti fumé, bene intefe* 

C y ornate di nob,lifsmo palagio, eia prudentia vi tiene illuogo di coperto, e'iparo ;fengx 
il quale la fabrica, quantunque magnifica , c regale farebbe affatto inutile , e le mura ^ t 
gli ornamenti loro non confinarci batto feflefsi, ne finir ebbono ad alt< i per quell’vfi , ai 
quale furono ordinati. * kn fofltnutala Tmdentia ;no'lnigo e guafi portata afiifa in 
tnarfimol trono dalle altre virtù e dalle lo r o operationi.-rr.a ella come fiurana I{< gina ad- 
dita loro il diritto,» ficuro camino ep-.r rffo,guafifra Cai iddi ,e Sedia le feorge fiutarne» 
tc al proprio fine,& alla perfezione. Se iù queflo precioftfsimo carro, ò fortunato legno; fi 
dentro così ricco, e maranigliofo edifitio vi piacerà colpi nfiero andar talbura fpatiandox 
diportandoti/ ;credacmi , eie ne feto per sanare con incomparabile diletto , infimi im fil- 
mabile sonUrutto,e giouamenio per iene sndngare & ordinare tutto il corfo dilla vofìra 
vita. Da me, non bauendopotuto fardauuantaggioptrlagranftritcgga del luogo . e dti 
tempo, ve ne fono fiate così dalla lungi piamente accennatele cime,i colmi eie parti efle* 
riori de' lati.Qiavoi tocca a'apprejfaruicì,& entrami conia application deli animo c ri- 
cercatolo dentro, e fuori fpejfo , e diligentemente per fo> marein ràfie Jfo infamie fpetio - 
ftfsimo,e vago cdi fitto; ne douete ritrarre difegno ò modello con l'occhio della confideratfa 
ne,e deliintendimèto . Di cui comedi nafeente Sole, hanno in V oigià cominciato àfpiitare, 
&ada pparire cbiartfsimi raggi;che fono la felicità della memoria, la viuacità de g li fisi 
rtti,modefiipcrò)e ben copofltja bontà e del guidino ,e diU' ingegno \vn defideuo, ò più ta 
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fli ardore d’inteti&cre , <jr operarefinclìtiatione di benigno affetto verfo tutti. a qftt» 
tir alt r e ftmiglianti doti Angolari dell' animo soggiungono quelle dkl corpo cornei a 
bcU(gga,lapnità,la d>jpofleg%a,& agilità de’ membri la foauità deità [petto, la 
giocondità e chiarezza della voce , la diflinta ([prefittone delle parole: & altri così 
fatti doni vnicbi e ranetti a propofito & acconci per il conquido d'ognt virtù , e 
bella difciplinà. Di che bauet li m fi paffati , quando erauate dipocopiù di cinque 
anni dato qualche faggio inpublicafcena fatta in luogo ritirato, bcnefhf simo , cfa - 
ero , col fard il Vrologo , <jr altre parti nella viminea, Tavolare del Stg Torquato 
T affo ,imparatc da Voi nello fpatiodi foli quattro giorni } e ffendoui fiate date al - 
Pimprouifo,& in difitto d'altri ; e recitate da Poi con tanta gratia , ficurcgga , e 
leggiadria che ne nfiarono ammirati , & attoniti molti gratissimi Senatori . & 
altre infinite honoratifsimc perfine, che vi fi irouarono preferiti. Tralafcioi voflri 
priuati puerili fludij fi' cjfere fpedito,eficuro nel legger e non folo la Materna , e Lati- 
na lingua:ma ancora dur,e tre altre delle più malagcuoli e flranicre: e l intendi rei 
anche, e parlare qualche co fa della feconda, Con la luce. e coni aiuto di quefle.edi a 
tre doli [ingoiar fisime, che fono proprie vofb epcrt'oi fleffo & à P’oftra pofla vi po 
trefle , quando vi mancajfe ogni altro fouuenimi nto , condurre al bel tempio della 
Virtù,àr alP mi t adone del non mai à baftanga celebrato ilUuflrifs.SigfauaUiere 
voflro gio ; ma oltre à ciò fuori di P'oi fi te flato proueduto dal Cielo di tanti altri , e 
co fi gran fattori & appoggi . che per auucntura nè più , nè maggiori , ne potreflede - 
fiderare per la feiar la commodità lacopia baflcnole al vrflro flato de' beni di for- 
tuna-, come leffre flato prodotto di quefla TSpbilrà venerabile, flimatifsima, ere- 
uerita apprefio tutto il Mondo, & ambita,pcr dirne queflofilo, da grandiffimt Trm- 
cipi,c I{egi.e l’cjferui nato di duepiù antiche, & illuflre famiglie, colme ambedue di 
trionfi trofei, e di tutte le dignità de' maggiori gradi , che fi ottengono nella voflret 
fiepublica. Madre vi è fiata la Ctarifs. Signor a Sofia Bragadina, nata dell lllujlrif- 
fimo Sig.Mndrea. Senatore di fimma integrità e prudenza, & ornato delie più bel 
lelettere,( fide difciplme ;ela quale conferme al nome haucua qualità, econdttioni 
dtfaggia,e prudente Donna:* fenonfufle fiata chiamata cosìpreflo , e di età ài di - 
cianoue anni al Ciclo. bauerebbe trap affato ogni forte di lode . altretanto fi potreb- 
be dire del Clarifs. Signor Tietro voflro Tadre viuente , [eia gran modeftia fua il 
compor, r affé ;efe Voi ifleffo non ne vedefle ad ogni bora notabìlUfimi effetti Fra qua 
li vno è la diligentecura , che egli ha di farui inflruire , & ammaeflrare , & à*tn- 
uiarm alla conferuatione,& aumento della gran degga , e gloria della Pofira cafa ; 
flutto lafanta educatione.e cuflodia della Signora Voflra r Ffonna,Ìllluflrifs. Signo- 
ra Lucrctia Contarina.di cui F'oi [eie prctiofe,e[nobili dehcie;& vnico alleuiamen- 
to del dolore prefo delle gran perdite paffute di due figliuoli, à lei, & alPllluflriffimo 
Sig.y oflro aiuolo, di cui hauete il nome . il quale fi come fi vede in talguifa in Poi 
rinouare anche quanto all effetto, e rauiuarfi;ad altro più non penfa , che al voflro 
buono allenamento . Llpefli fono coloro , che produffero non folo al Mondo : ma an- 
cora alla bontà, alle dottrine alle virtù altbonor e ,<jr alle grandegre, chi voi vi do 
uete proporre per idea da imitare, e perche effiin ciò vifaranno femprc [deifica- 
re [corte; dolute porgere à Dio benedetto denoti <jr affa tuo fi preghi , che per que- 
llo, e molti altri grandi fi imi beni li confcrui,e mantenga lungamente in vita . 
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BE’ TU^iClTI ELETTOCI 

Li Principi Elettori. 

1 Sono li rami, e inebri più vicini,e principali dell’Imperio. Proemi 
&cap.2. 

2 Sono fette lucidiffimi doppieri , per li quali neli’vnità dello Spiri 
to fanto, viene illuminato il (acro Impcrio.Proem. 

3 Con la lor prudentia,e configlio aflìftono à Cefare,per entrare à 
parte del pefo,e della fatica, e per folleuarlodal carico del gouerno. 
ondefiprouede, efoccorre alla neceffità , etrauagli dell'Imperio, 
cap.y.ia.e 30. 

Sono falde, e ferme bafi.c colonne immobili, eben fondati fianchi 
deli* I m pe rio.ca p: 12 . 2 5 . 3 o. 

4. Si congregano ogni anno.quatrofettimanedopola Pafquadi Re 
furrettióne in qualche Città dell’Imperio, per trattarui degli affari 
communi di eflo Imperio.cap. 1 1. 

5 Nelle loro ragunàze, che fi fanno nelle Corti folenni dell’Impera 
dorè, &c altroue ancqra non cedono à qual fi voglia Reftraniero; 
m affi me il Re di Boemia ; ne anche all’Imperatrice: eccetto nell’al- 
tezza della tauola.la quale ne’ folenni banchetti,chc fa l’Imperado- 
re,è tre fcalini più alta di quella degli Elettori. cap.ó.e 28. Il Marche- 
fedi Brandcmburg in Ratisbona in cala fu a non volle dare illuogo 
à Rodolfo lècòdo.cheallhora era folo Rèc’Vngheria. Egli Amba- 
feiadori de’ Principi Elettori abfentino’l vollero cedere, dopo il con 
traflodi tre bore nelmedefimo luogoagli AmbafciadoridelDuca 
Carlo di Borgogna, lotto Federigo.? d’anno. 1 471 .Carlo Quarto nel 
la Corte, e Dieta di Metz, nella quale ordinò molte leggi contenute 
nella fua Bolla d’oro ; fedendo gli Elettori à luoghi,e rauole loro? fe 
ce federe alla fua Imperiale vn*Arciuefcouo,venuroui Legato del- 
la Sedia Apoftolica.per riuerentia del sómo Pontefice, conche mo 
ftrò di honorarlo , e di porlo fopra gli Elettori . Ma nella detta Die 
ta fatta l’anno. 1 $76. jn Ratisbona l’Àrciuefcouo di Colonia fchiuò 
sépre, e fuggì di dare il luogo al Card. Morone Legato Apoftolico. 

6 Hàno priuilcgi,&: immunità Reali, come di nò pagare cofa alcu- 
na ai mimftri Imperiali per lifeudì ricettati dall'Imperio: dibatter • 
moneta d’ogni forredi metallo &: altre fintili .-Che chi congiura con 
tra di lorofia reo dilefa maeftà: Che li lor Ridditi non poffano ede- 
re tirati al tribunal di qual fi voglia giudicc,oin prima, ouero in fccó 
da inltantia; .eccetto in mancamento di giuftitia alla Corte Imperia 
le. ma a Boemi non è lecito appcllarfi in modo alcuno, fuori del 
loro Rcgno.cap.9. 10.1 1.24. 

7 Liloro Principati,e domini!, per ragione de quali h3no la voce,au 
torità.e dignità delivflèrc Elettori , non pollano effere in alcun ilio* 

. do Ime mbrati,nc difuni ti. Ilche s’intende di tutti,mam fpecialità de’ 
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Principi Elettori fccolari.cap.7-20» 5. ... .. . 

g A quelli lòr prluilegi non può elTcrc derogato daqual IWoglia al- 

o tr< N5potfdod^medefimi andare ad eleggere il Re de Romani, 
deono nudarla li loro Ambafciadori, e Procuratori.cap.i .c.a.e a f. 

10 Liquali AmbafciadorideTrincipi Elettori ablentucome che deb 

bano cflere ammefli ad ogni attione in ciò, che potdle tare il padro- 
ne; tuttauia non è permeilo loro di federe a tauoia dt banchetto lo- 
lenne Imperiale deftinato ad elfo fuo Padr0ne.cap.2S. 

1 1 Ne’ folenni bachetti delle Corti Imperiali , quàdo mangiano in- 
fieme con l’Imp. hanno tutti la tauoia più bada lei piedi di quella 
dell’Impcradore , c tre di quella della Regina , ouero Imperatrice . 

1 2. l«ò c lecito ad alcuno di loro metterli a tauoia, fe prima tutti qui 
■ ui non habbiano compiti li loro minifteri; nel lèruigio delfiniera 

d °Ne C Ue medefime Corti folcni fono tenuti donare gl’i nllruméri, 
ro» ouali vi eflercitano li loro carichi,e che tòno d’argcnto,a gli \ fti- 
tiali di Corte, cheiui fono podi in vece di elli Elettori , in quella 

m Li trc Arciuefcoui al Cancelliere della Corte Imperiale donano 
vn ballon di Argéto di dodici marche fatto col danaro di rutti tre, 
infiemeco' fìgillì Imperiali e con vn cauallo.lopra il quale )» Arem c- 
fcouo.achi tocca, rimanda ad elio Cancelliere il maggioi figlilo Ina 

PC Slarchefc di Brandemburg dona al fottocamaricro, che è della 
famiglia de’ Fa!*Cenltcin,il bacile, & il ramino di dodici marche, co 
quali haurà dato da lauarlemaniali’Imperadore j mficmecolca- 

uallo.da lui caualcato quella mattina. - . 

Ileo Palatinodel Renoinfieme col cauallo, foprail quale tkià 
venuto! corte, dona al Maftro di Cucina di Nurimberg quatto piar 
ti d’argento, ne* quali porta le prime viuande in tauoia dell Imp.e io 

no defmedefimo pelò di dodici marche in tu tto. 

Il Duca di Saflònia parimente infieme col cauallo che haurà ca- 
ualcato quel giorno, dona al fuo Viccmarefcalco vn ballon d argen 
to &vna Milura purd’argento.conla quale hauramtfurato, come 
fi dirà la biada, e di dodici marche fim1lmente.cap.a7* 

Df 'Princìpi Elettori Ecclefiaflici in comune . 

Li principi Elettori Ecclcfiaftici particolarmente. 

1 Seruonoall’Imperadore per cancellieri ,cialcuno nella Prouin- 

tia à lui alfegnata. cap.2.e 6 . 

2 Nella celebratione della Santa MelTa.cap.2j. 


Nella benedittione della tauoia. cap. 23. 


tc'Prin- 
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be' Principi Elettori Secolari in comune. 

i Hanno li Principati,eDominij da loro pofleduti per fucccflìone 
di Primogenito in Primogenito, mafohio.Icgitimo.e Laico j ouero 
nel maggior fratellodiral qualità j non vi effondo Primogenito 
del morto, ne hcredi di fi fatta códitionc di eflò Pnmogenito.cap.7. 

1 Eflcndoui il Primogenito, ma minore di diciotto anni, fin che ar- 

rini a quella età.deue come tutore,egouernatore gouemar lui^e lo 
flato il fratello maggiore del morto Padre de Giouani. cap. 7. 

I Parimente cflendoui il primogenito, ma con defitto di ceruello, 

o con altro notabile mancamento fimigliante j fuccede fi focon- 
dogenito onero il fratello maggiore del morto : e non vi effondo ne 
l’uno,ne l’altro, fuccede vn parente laico più proflìmo da canto dal 
Padrc.cap.7.25. 

4 Per Decreto Imperiale fono tenuti di fare am macflrare li loro fi- 

gliuoli dà lètte .fin a quatordicianni in tre lingue, che fono la Tode- 
fon, la Boema.e l’Italiana.cap.?o. 

j Vacandolo fiato per mancamento della linea, tocca all’lmp.pre 
uederne chi egli vuole, come di cofa recaduta all'Impcrio.cap.7. 

6 Si eccettua il Regnodi Boemia, che non c per fucceflione , ma 
per eleitione de Tuoi ftati.cap.7. 

DtlfrArciuefcouo di Magontia . 

1 E Arcicancellicre deirimperio perla Germania.cap.2.& 3. 

a E però à lui tocca far fapcre agli altri elettori la morte dell'Impe- 

radorc, e l’elettione del nuouo Redc’Romani.cap.i. 

3 Nella fua Prouincia,&in tuttofi fuo Arcicancellariato di Germa 
nia, cauatane la Prouinria di Colonia, in tutte le attieni ottiene il pri 
mo luogo fra tutti gli Elettori ; così focolari, come Ecclefiaftici.. 
cap. 3. 

4 Eccetto il mettere il voto nella elettionc del Re de’ Romani 
Perche toccando a lui di dimandare li voti a tutti* gli altri Elettor 
di mano in mano,egli in ciò e riforbato per l’ultimo.cap.* 

5 E cauatane la benedittione della tauola Imperiale , & altre limili 
ceremonic nelle quali fi ’hà riguardo aU’eflère fiato prima confocra 
to Arciuefcouo.cap.i 3. ' 

6 Nell'atto dell’eleggere il Re de’ Romani , con farne egli infieme 
con efiò loro profe filone, da la forma del giuramento fopra ciò a gli 
altri Elettori.cap.a. 

7 Nella fua Prouinria , e nelle Cotti folenni, che in quella, e nel fuo 
Arcicancellariato fi fanno , egli porta i figilli dell’Imperio. cap. 
a6.e 27. 

8 Nella Prouintia , come di fopra nel fodere in configlio , in giudi- 
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tio.oueroa Tauola inficine con l'Imp. ottiene il luogo della man 
delira di elfo Imp.comc anche nell’andare a fpalìò,ouero in procef 
fionc con efl'olui.cap.j. 2 1. 22.26.28. 

1 - * i 1 ’ I 

Dell’ Mrìutfcouo di Coloni*. u/1 • ■■ 

1 E Areica ncellierc dcirimperio per Italia.cap.2.?. 

2 Nella liia Prouintia di Colonia , e per tutta Italia , e Francia hà il 
primo luogo , eia prem mentia fra gli altri Elettori : e nel retto di 
Germania il lècondo.cnp.3. 

3 Nelle corti , che lì fanno nella fua Prouintia, c per tutta Italia, e 
Francia porta i figlili deirimperio.cap.26.27. 

4 Nel dare il voto per i’clettione del ile de’ Romani è il fecondo . 

. cap.4.come di l'otto. 

5 Nella l'uà Prouintia, comedi (opra, porta i figilli deli’Impetio, &: 
hà la man delira deli’Imper. nell’andare, e ledere, come Magontia 
nella l'uà. Vedi i luoghi citati di (òpra. 

Deltjtrciuefcom di Treuiri . 

i E Arcicancclliere dell’Imperio per la Francia , eperii Rcgnq 
Arelatenfe.cap.2.?. 

a Nell’atto deli’eleggere il Re de*, Romani^ il primo , à cui fi di- 
manda il voto.cap-4. _ 

3 Nell’andare in proeelfione, oueroàfpaflo, nel lèdere in con fi- 
glio , oueroa tauola fi pone , e caminaderimpctto alla faccia dell - 
Imp.per dritta linca.cap.j. 2 1.22. 26.18. 

4 E ciò in maniera , cne tra quello Arciuelcotio, el Imp.non fiai 
frapoftoin mezzo alcuno; le non quando fu fièro portate i’miègnc 
Regali,ouero Imperiali.comeèlaCoronadi Aquilgrana.c di Mi- 
lano , ò la Ipada Imperiale li portatori delle quali ottengono coiai 
luogo di mezzo, cap.21.26. 

Deludi Boemia. 

1 E Arcicoppierodell’Imperio.cap.27. ... 

2 Retiene il primo luogo per ellère Re fra li Principi Elettori Iaict. 
cap. 4. 

3 Eilterzo , à cu ili richiede il voto per eleggere il Re de Roma- 

* ni .cap.4. . . 

4 Siede in configlio » & àtauola , &in altri luoghi fimiglianti dalla 
man delira dell*! mper. dopo l*v no degli Arciueicouidi Magontia» 
ouero di Colonia .conforme alle prouintie, doue fi trouano. cap.4. 

3 Neli’andarc inproccflìonefegucimmcdiaramcntePImp.fenza, 

che alcuno fra loro lì ponga, cap.22. Conqucfto non par che con- 
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uenga quello, che fi dice nel cap. a 6. che nell’accompagnare l'Impf 

* infiemc co' Principi Elettori, & altri la Regina, ouero Imperatrice 
debba andare immediatamente drieto aìl'Impcradorc. Si fatto 
dubbio occorre a chi feguita la copia dell'Aurea Bolla trouatanel- 
l’Archiuio del Conte Palatino del Reno, perche nelle altre copie in 
lingua Latina , c Todelca, &inquella, checorrelTeilCuiacio, è 
cfpreflò chiaramente , che l’Imperatrice debba caminar drieto al 
Redi Boemia. 

6 Ne* conuiti folenni fatti nelle Corti Imperiali, dà la prima volta 
da bere alHmp.cap.27. 

7 Ilchenon è tenuto à fare con la fua Regale fua corona in tetta. 

8 E l'vltimo,che cflèrciti il fuo carico di dar da bere all’Imper. coli 
comportando la natura di quell'atto.cap.a 7. 

• r _ , \ ! , 1 . . i ■ 

Del Conte "Palatino del l\eno . 

1 E Arcifinifcalco deH’Imperio.cap. 5. 

* Pare che ritenga il fecondo luogo fra i Principi Elettori.e perciò 
fiede.ecamina alla delira dell‘lmp.dopò il Re di Boemia.cap.4. 

3 E il quarto richiedo del voto per Mettionc del Re de’ Romani, 
cap. 4. 

4 NelAindare in proceflìonc , quando fi portano l’infegnc Impe- 
riali pare , che’i Duca di Saflònia habbia il luogo dal Palatino, poi- 
ché il Duca camini in mezzo del Palatino, & il Marchefe di Brar.- 
denburg. cap. 22. Di che nel capitolo feguente fi dirà ancora qual- 
che colà di più . 

5 In quella cerimonia delle proceffioni II Palatino porta il Pomo 
Imperialc.cap.22. 

6 Similmente porta le prime viuande in tauola dcll’Imp.in conui- 
tofolennc.cap.17. 

7 Vacando l'Imperio, egli ne diuiene Vicario, eGouematore in 
tutte le parti del Reno, edi Sucuia,edoue fi vlàno le leggi Franco- 
niche , con faculrà d’amminiftrar giuftitia, di pie lenta re" a i benefitij 
ecclefiaftici,di raccogliere entrate.d'inueftirc dt» feudi, cccettoquei 
de' Principi, di riccuerc li giuramenti di fedeltà: Ma che non poflTa 
alienare, neobligare alcuno feudo delHmperio.cap.5. 

8 Dauanri lui, ma però nella Corte Imperiale rilponde l’Imperado 
re fopra le liti, che vengono motte ad etto Ini pcradorc.cap. 5. 

9 E il penultimo neH'eflèguircil Ino carico di feruire all’Imp. à ta- 
uola col darli da lauarle mani.cap.27. 

. • • . - f ! * ' il' • ». * * J 

Del Duca di S affini a. u 

* E Arcimarefcalcodeirimperio.cap.j. 

a Vien per quinto dopo il Palatino richiefto del fuo voto per Met- 

- - " V b z tiene 


1 1 Compendiò della Bolla 

tionedel Re de* Romani. cap.4. 

3 NclTandarc in proetlììone par che preceda al Cote Palatino per 
quello, che è detto di lbpra. e par che (ia il medclimo nel rimanente 
dell'andare, c del federe : hauendo a la man finiftra dell’Imperadore 
il primo luogo dopo f Aiauelcouo di Magonria,ouero di Colonia : 
oue il Palatino li traila ben collocato alla man delira delfini p. ma 
nel terzo luogo} cioè dopo l’vno de’ due Arciuelcoui, &: il Re di 
Boemia.cap.ia.e 18. 

4 Nell’accompagnare flmp.allc procellìoni » auanti rimperat e 
drietol’Arciuelcouo di Treuiri.im mediatamente frno, e l’altro; U, 
in mezzo del Palatino, e del Marchefe di Brandemburg; porta la (pa 
da Impcnale.cap.12. 

5 Nelle corti lòlenni è il primo, chediftribuifce la biada per li caual 
li della C0rte.cap.a7. 

6 In tutte le prouii»tic,doue fi adoperano le leggi Safloniche.vacan 
do i : Imperio, egli ilgouerna nel medefimo modo, che fa il Palatino 
del Reno nelle lue Prouintie.cap.5. 

6 Eil primo , che nelle Corti folcimi eflèrciti il fuo carico ; come è 

detto.cap.27.. 

DelMarcbefrdi Brandemburg 

j E Arcicamariero dellMmperadore.cap.27. 

% E l’vltimo^e ritiene fvltimo luogo in tutte le attioni , che egli fa 
inficine con gli altri Elettori in rilpetto delflmperadore . cap. 4. 
»2. 26. 27. 

3 Eccetto nel fcruire a rauola l’Imp. eflèndo il primo , che ferual K - 
Imp. col darli da lauar le mani, ma quello è più tofto.perchc la na- 
tura di sì fatta attionc di mangiare così richiede , che peral- 
tro.. cap.ay. 

4 Nelle procellìoni folcimi portalo feettro Imperiale alternano- 
delira del Duca di Saffónia come è dctto.cap.21. 

DBLfEtETTION E. 

Del tempo deldar l'auifo dell’elertione,e del preparar/} per effa. 

2 Ildarcosì fatto auifoa glialtri. Elcttori»comc è detto, tocca a quel 
di Magontia.cap.i. 

2. E quello in termine d’vn mefc,dalla nuoua della morte delfini -- 

per. cap.i. 

3 Eflèndo egli in ciò negligente , deono gli altri Principi Elettori* 
anche fenza eflèrc chiamati, congrcgadi’ncl luogo deflinato all’c- 
lettione.cap.i. 

4 Enelfvno, e nell’altro modo hanno tempo da mettcrfLm punto 
tre naefikdopo hauerne hauiuo notitia.cap. 1. 


Della Compagnia da farli a i Prencipi Elettori , ouero 
a i loro Ambafciadori ncll’andarc,c tornare dai 
luogo dell’Elettione . 

* C Dall* Arciuefcouo di Magontia 

L^a dl | Di ' V£fCOU ‘ d 4" 

' Dal Burgrauio di Norimberg& altri Minori. 

. .. rNorimberg. 

Dalle Citta di j Roflènburg. 

C Vinfzhein. 


i.DeuecfC L’ Ardue 
fere accó^ feouo di 
pagnato . V Colonia . 
cap.i. U 


Dag.iArci,di^Sr 

Dal Co.Palatinodel Reno . 

Dal Langrauiod'Haflìa. 

Dal Co.di Naflao,& altri manco nominati. 
Dalla Città di Friburg,& altri minori. 


* a rrìiu* fDair Arciuefcouo di Magontia. 

( j: | Dal Co. Palatino, Naflào,&altrù 

I Treuiri. ‘ u DaUa Città di Ma S ontia - 

UlCo. Pa- pDall’ Arciuefcouo di Magontia. 

1 latino. = Dal Re di Boemia. 

Dall* Arciuefcouo di Magontia. 

Il Duca di Da’ Vefcoui di J 
Saflon. p. . T . { Herbipoli. 

i Dal Langrauioo»Haiiìa. 

Il Marche ! Dal Burgrauio di Norimberg, & altri. 

<?cmb B ;V n l McQ ‘ da dS? 
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H Compendio della Bolla 

2 Le predette Città, Principi, Signori, e qualunque altra perfonà » 
che à ciò Ha renuta,o richiefta dcono accompagnare 1 Principi Elet- 
tori per li lor territori), e più oltre, potendo. 

3 Deono daic lor v’ittouaglic al prezzo corrente cap. i. 

4 Ancorché fra di loro tufferò nemicitie , difcordic , e guerre . 
cap.i. 

< E nitto quello fottograuiflìmepene.cap.r. 

Gli Elettori, che cosi vogliono edere accompagnati, deono farlo 
Papere tanto a tempo a chi li deue accompagnare, che perciò fi po£ 
fano mettere all'ordine.cap. t . 

Della Città, dout fi celebra l'Elettlone . 

1 Quella per antiche Conflitutioni fuol'cffere la Città di Franco- 

fort.cap.t. . 

2 Nella quale neffuno Elettore, o Tuoi Ambafciadori poffono entra 
re in quella occasione con più di dugentocaualli. Fra quali lòlo cin 
quanta poffono effere armati.cap.t. 

3 Li Cittadini di Francofort fono tenuti à defendere da ogni offe- 
fa gli Elettori ,e le lor genti.cap.i. 

4 Ne dcono lafciarui entrare per quel tempo alcuna altra perlo- 

j te ve ne fuffe alcuna ftraniera,la deono cacciar fuori, duranteil 

tempo di quella clcttione. 

Del luogo particolare, modoordine,e tempo dell' Elettione. 

1 II luogo particolare dotte fifa ordinariamente l’elettionedel Re 
de’ Romani, è la Chiefa di S. Bartolomeo in Francoforr.doue, il fc- 
guentc giorno, dopo *, l'efferui entrati gli Elettori ; eflèndofi ragù na- 
ti la mattina per tempo, e fatta celebrare la Meda dello Spirito fan- 
tojquefta finita, foprarEuangeliodi S.Giouanni./rtprmc/>»/o, confor- 
me alla conditione di Ciafcuno,e fecondo la forma data &ivfata dal 
1* Arciuefcouo di Magontia, come è detto, giurano di eleggere vn 
buon Re de’ Romani. 

2 Prefcriffe l’ Arciuelcouo di Magontia cotal giuramento a ghal- 
tri Elettori, &: indente con effo loro il profeffa, el’efprimein lingua 
Volgar Todefca.cap. i . 

Ordine di dimandar li voti per l’Elettione. 

Primo. L*Arciuefcouo di Magontia, conte è flato efpoflo ricerca il 
vòtoda gli altri Elettori. 

i Dall’ Arciuefcouo di Treuiri. 

a Dall’ Arciuefcouo di Colonia. 

Dal 


OtVM +. <*• 


di Carlo Quarto. 15 

Dal Re di Boemia. 

Dal Conte Palatino del Reno. 

DalDucadiSaflònia. 

Dal Marchefe di Brandemburg. cap.i. 

Secondo . Appreffo tutti quelli altri Tei Elettori fcambieuolmente ri- 
cercheranno il luo voto da Magonria.cap. i . 


Tempo, che durai' Elettione. 


3 Non fi accordando tutti ,ouero la maggior parte in termine di 
trentagiorni dal dì del fudetto giuramento, vien dato lor da man- 
giare foIamentepane,edaberedellMcqua.cap.i. 

4 Non fi polTono quindi partire , fé prima non habbiamo detto il 
Re de» Romani.cap. i . 

5 Giungendo alcun Principe Elettore, ouerofuoi Ambalciadori 
tardijpurchenon fia finita l’Elettione»vi può elfere ammefiò.cap.i. 

6 Non venendo, ò non mandando Ambalciadori , non nuoce all’- 
Elettione:eisédo egli così priuoper quella volta del fuo voto, cap.i. 


Deir Eletto de Immani. 


i Venendo eletto dalla maggior parte, fi tiene comefefuflè Rato 

eletto da tutti, lenza alcuna dillènfionc. cap.i . 

* Subito dopo dière eletto Redc* Romani, e poi ancora coronato 

Imp.come tale, è obligato auanti.che s’impieghi in alcun 'altro affa- 
re dell'Imperio; di confermare, renouarc ai Principi Elettori tutti 
li loro priuilegi, ragioni, immunità, & altre cofe fimili.cap.i. 

3 Dopo edere Rato clctroin Francofort. 

Vàa riceucrela prima corona in Aquilgrana. 

E quindi torna afare la prima Cortein Norimberg. 

La Boll ad 'Oro di Carlo Quarto Imp.che và communemcnte 
attorno, è «hi fa in vinticinque capitoli. Ve n'è vn’altra,che degli vi- 
rimi tre facendoncotto,gli«fiende così fi>f a trenta. della feconda 
comepiù difiinta ci fiamoferuiti noi neH'allegationi di quefto lom- 
mario . 


Per meglio conolcere l'ordine, che tengono li Principi Elettori 
nell'andare , ò lèdere infieme con l'Imp.l’habbiamo rapprelentato 
nelle feguenti figure. 



Ordì- 


Ordine d i federe in Configlio 
Col. Mag. 

^PaTjTBocnv) (Mag.) [impcr] [coi) (Sai?) (Srand.*J 

■ ti S > I £ -J C ^ \m mrntrnJ 






(Treu.) 




Ord ine di federe à tauola . 

Col. Mag. 

(-JtS'SJt.-j 

Pai.) (Boem.) (Mag.) (Imper.) (Col.) (Saffi) (Brand.> * 


f h ~ ! 

(Irapcratr.) 


(Treu.) 


Ordine d'andare in proccfiìone co’l Rè dc’Romani 

(Col.) (Brand.) Scettro. 
c* yt ~ a "t 

(Imperatrice) (Boem.) (Imper.) (Saffi) Spada (Treu.) 


(Mae.) (Pai.) Pomo. 


Ordine di andare in proccfiìone con l'imp.Coronato. 

r JU * Jt ì _ 

(Col.) (Brand.) Scettro 


"i e ? r * \ . . .fi 

(Imperatr.)(Boe.)(Imp.)( Saffi) Spada ( Treu. ) (cor. Aquil.)(cor.Mih 


( Mag.) ( Palat.) Pomo 

l., JC. 
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co’ quali s’obliga il Re de’ Romani, e Hmpera- 
dorc a i Principi Elettori. 

Nell* fu* Elei t ione in Francofort , e nell a Coronatone 
in Aquifgran* . 

* T'v Ifenda la Republica Chriftiana , il Pontefice Romano , del 
1 J quale fiaAuuocato. 

a -Amminiftri egualmente ragione, e prouegga alla pace . 

3 Non Colo confermi tutte le leggi deU’lmperio.e principalmente 
quella, che chiamano l’Aurea Bolla, ma ancora col configlio di cflx 
le accrclca, quando il bifògno il richieda. 

4 Conftituifca vn Senato nell' Imperio, formato di Alemanni qual 
gouerni la Republica. 

5 Non rompa, ouero fminuifea le ragioni, i priu ilegi,lc dignità de* 
Principi , &: ordini dell’Imperio. 

6 Sia lecito a gli Elettori , quando faccia di meftiere, ragù narfi in- 
fieme,e deliberare della Republica: &: egli non impedifea loro il far 
quefto,c no*l riceua in mala parte. 

7 Diftrugga le confederationi , ò compagnie della moltitudine , e 
nobiltà contra li Principi , e prouegga con legge , che non fc ne fàc- 
cia piùperl’auuenire. 

8 Non faccia alcuna confederatione,ò patto alcuno con ftranieri, 
le non col confenfò de' lètte Elettori. 

9 Non alieni, ne impegni , ne in qual fi voglia altro modo peggiori 
le faculrà delflmpcrioie quanto prima ricuperi quei beni, che lòno 
flati occupati dalle altre nationi , ouero diuifidall’Imperio. di ma- 

. nicra tale tuttania, che ciò non fia dxdanno a coloro, che ne hanno 
priu ilegio,ò ragione. 

10 llichieflone da’ fette Elettori, reftituifea ancora quello, che egli, 
ouero la fua famiglia poflèdeflc dell’Imperio, iilegitimamente 
acquiftato . 

1 1 Stia in pace,&amicitia co’ vicini, &: altri Rei ne fi metta a far al- 
cuna guerra ò dentro , ò fuori de’ confini dell’Imperio, e per le cole 
deirimpcrio,fe non di volontà di nitri gli ordini, c maflime de* lètte 
Elettori. Oltredi ciò non conduca alcun foldatoin Germania , fe 
non di lorconfentimento.Mafcfuflèmoflà guerra a lui, ouero al- 
l’Imperio , fia lecito prcualerfid’ogni aiuto. 

1 2 Non intimi alcun Conuento,ò dieta dell Imperio: non imponga 
alcuna gabella, ò tributo; fe non col confèntimento degli Elettori . 
Similmente non faccia Diete fuori de* confini dell'Imperio . 

13 Ponga a i carichi de’ negotij publici non perfone foreftiere, 
ma Todefche , e di conolciuta nobiltà . E tutte le lettere fiano 

. c fatte 


1 8 Degl’fmp. 

fatte in lingua Latina , ouero Volgare Todefca . 

14 Fuori de’ confini dcli’Impcrio non chiami alcun’ordine in 
guidino . 

j j" Perche a Roma fi fanno molte cofe contra i patti già fatti co* 
Pontefici , procuri col Pontefice , clic non fia fatta alcuna fraudea i 
priuilegi.òc alla libertà dell’ Imperio. 

16 indente con gli Elettori s’mgcgni di trouar modo, con che porta 
reprimere i monopolij de’ Mercanti dannofirtimi alla Germania : c 
conduca a fine quella cola Ipcflè volte deliberata; 

17 Non imponga alcun datio,ò gabella, le non vi confentinogli E- 

lettorune faccia peggiori li datij per letteredi raccomandationc de- 
gli Elettori .che lono intorno al Reno. * 

18 Hauendo qualche attione contra alcuno ordine , liferuadelle 
leggi : c non taccia violcntia a coloro , che fi fottomettono alla co- 
gnitionc delle leggi. 

j 9 Non mandi in bando alcuno, fenza afcoltarlo : ma in ciò feguiti 
l’ordine della ragione. 

20 Non conferita ad alcuno li beni, che vacairerodclI’Impcrio,ma 
li trasferifea al publico patrimonio. 

21 Acquiftando qualche Prouintia con gli aiuti degli Ordini , la de* 
avvilire all'Imperio . Recuperando qualche cela del publico con 
le lue forze, e potere, il deuc redimire alla Republica. 

aa Ratifichi quello, che nel tempo dell’Interregno pubicamente 
hauranno fatto il Palatino, & il Duca di Sartbnia. 

23 Non entri in alcun difegnodi fare, chela dignità Imperiale diue- 
ga propria, & hereditaria della fua famiglia: e laici libera , & intera 
la facultà di cicggereaj fette Elettori 5 conformealla legge di Carlo 
Quarto, &: all’ordine della ragione Pontificia, e facendofi altrimen- 
te, il tutto fia nullo.edi neflun momento , 

24 Quanto prima potrà fe ne venga in Germania , per eflèrui coro- 
nato} ritrouandoh fuori di Germania , 

Qiy M E^r I FRÌTTI D A RE DF 

0 Impcr adori ai fommi Tonferei per la difefa loro , e 
della Cbitfa jtpoftolica Romana , 

Giuramentodi Carlo Magno Imperadore Augufto fatto à Leon. III. 

Papa in Roma , nella fua Coronationc. 

L’anno 800. 

nomine Cbrifti Jpondeo , atejue polliceor ego Carolus Jmperator cor am Dea, 
& Beato Vetro ^Apoflolo , me proteftorem , aedefenfurem fare huiusSanft& 

fo rnai ut EcclefU in omnibus vtditatìbus ; ijuatemtf dittino fultut fttero adiutori , 

prout feiero , poterai j. 

Bamtomy.& Vontif. Ramati- 

Giu» 


Giuramenti. • i*> 

Giuramento di Ottone Primo Imperadore Aug. fatto a 
GiouanniPapa XII. 

T lbi Domino loarmi Tapf ego Rex Otbo promittcre , «5* turare furio per Ta- 
trem,& Filium,& Spiritum faiiUum ,& pi r lignum hoc vinifica crucis & 
per bus reliquia! fanitorum quòd fi permittente Domino, Bimani venero fanilam 
Romanam Ecclefiam , <jr te Reiiorem ipfius exalt aio ,fecundum pojfe mtum ; & 
nunquam vitam autmcmbra,& ipfum honorem, quem babes mea volar tot e aut 
meo con/ilio, aut meo confenfu, aut mea exhortatione perda :<&■ in Romana vrbe 
uullum placitum,aut ordinationem fiiciam de omnibus, qu i adtc , aut ad Romano! 
pertinent, fine tuo con fillio : & qn'uquid de terra Sanili Tetri ad noflram poti fiatem 
pcruenerit,tibi reddam:& ctiicunque Italicum Regnum commi fico iurare furiant 
illnm,vt adiutor tui fìtaddefendendam terram Sanili Tetri , fecundum jtium pojfe. 
Sic me Deus adiuuct,& hacfanila Euangelia. 

Cratian.difi. 6 s -cJ" ibi. 

Giuramento diHcnrico VII. Re de' Romani Fatto à Clemente V. 
Sommo Pont.in mano de’ tuoi Legati in Roma, douc fu da 
efli vnto,e coronato Imperadore l’Anno del Sig. ijiz. 

E Co Henricus Romanorum Rex, annuente Domino futurus Imperator,promit- 
to,fpondeo,& polliceor ,atque turo cor am Dea, & Beato Tetro, me de cetero 
proteilorem, procurato) em, & defenforem fiore fammi Tontificis , & buitts fanti* 
Romana Ecclefix in omnibus neceffitatibus & vtilitatibus fuis; cullodit ndo, & con 
filmando pojfejfiones honores & iura eius,quantum Diuino fuffultus auxtltofucro, 
Secundumficn e & pojfe meum reita,& pura Jtde.Sic ite Deus adiuuct. & bac fatt- 
ila Dei Euangelia. 

Ex ckmcntin.Dc Jureiurand.cap. j. 

Giuramento Fattoda Carlo. V.nclla fua prima Coronationedi Aquif 
grana l’Anno . 1 520. E che in tal cerimonia lògliono fare gli 
altri Re de’ Romani,EIetti Imperadori, 

A Mezza Meflà, celebrata dal>Arciuefcouo di Colonia conl’aflì- 
(lentia di Magontia,e di Treuiri, detta i*E pillola, c finite le letanic 
cantate per la lalure del Re ; Colonia ad elio Re leuato in piedi fa le- 
feguenti dimande. 

1 Se voglia ritenere , e con opcreofièruare la fanti fede Catholica? 
2 Se voglia efière fedel tutore, e difenfore della Chiefa,in vniucrla- 
Jc,&: in particolare? 

? Se voglia reggere, & efficacemente defendere il Regno conccflò- 

lida Dio,(econdo la giuflitia de* Tuoi Prcdeceflòri? 

4 Se voglia conlèruare le ragioni del Regno, e dell'Imperio, e recu-* 
perareli fuoibeniingiuflamemc diflipan e fedelmente dilaniarli 

c 2 negli 


io Circoli. 

negli vfi del Regno, e dell’Imperio? 

5 Se voglia cfl'erc giulto giudice , e pio defenfore de’ poucri, ricchi, 
vedoue,& orfani ? 

6 Se voglia cflcrc foggetto,&: vbbidicntc à Giesù Chrifto, al Roma 
no Ponteficc.alla ChiefaCatolica, &e ofleruarli con ogni rcueren- 
tia la fede, che le deuc? Dopo hauereàciafcuna di quelle dimande 
fempre rifpofloil Rcde’ Romani con la parola Latina, A'olo,da Co- 
lonia, e Treueri condotto all’Altare.pone vn dito della mandritta, 
& vn’altro della man fiuiftra lòpra l'Altare e dice, e giurain Latino 
in quella guifi. 

Sic -polo ut in quantum dittino fultus adiutorio,& precibus fidelium Chriflia~ 
norum aditati s x alucro , omtua fromiJJdfidcUtcr.adimplebo : fu me Deus aditt- 
uet,&fan£li aus. 

H di quello fologiuramcnto famentione il Sandoual nella vita 
di Carlo Qtiinto.Ma Hcrmanoconfigliere dell’ArciucfcouodiCo- 
lonia,che li t rouò prelènte à si fatta coronationc di Carlo Quinto in 
Aquifgrana, aggiunge , che compita quella cerimonia, il coronato 
Re de’ Romani acccftatofi alPAltare lopra il libro de gli Euangc- 
lij.cóformeal modo vfatode’fuoi predeccflòrigiurain cotal guilà. 

Tr ofiteor, drpromitto cor am Deo & jl ngelis eius leges feruare,iufiitiam 
fa cere, tura regni conferuare debituq-, honorem Romano, alijsque. Tontificibus , 
atque Va fallii exhibere, donata Kcclefiis conferuare, Chrifto mibiprajìameau- 
xilium , forti tudinem , & decorem . Ma per auuentura l’un giuramento 
none differente dall'altro, le non in quanto l’vlrimo è pi» efprefiò. 

DE’ CIRCOLI 

DELL IMPERIO- 

Quelli fono di due maniere, altri concorrono col prefentar Giu- 
dici Alìeflòri al formare la Camera Imperiale di Spira . Altri fono 
Itati introdotti , e formati per maggior comodità , &ageuolczzadi 
gouernar così diftinto, e repartito l’Imperio : affinché tutti li mem- 
bri, hauendo riguardo alla fanità , & al bene di tutto il corpo inlie- 
mejciafcuno faccia quelle operationi.che quà rimirino, conforme 
alla proprietà, e conditione loro, e così più facilmente lì prouede al- 
la tranouillità, c pace comune- fi regola con maggiore facilità il va- 
lore delle monete; s’impongono, e raccoglionole contribu rioni, 
aiuti, che alle occorrenze fi danno all’Imp. e per quelli, & altri affari 
fimiglianti fi poffòno congregare, fenza afpettarnc liccntia da altri . 
Li quali virimi circoli, per dire prima di loro fono diccc; cioè. 

t Di Franconia. 4 Di Sueuia. 

2 Di Bauiera. 5 Del Reno. 

3 DiAultria. <5 Dc'quattroElcttori del Reno,' 

7 De 


I 


Dell’Imperio.’ ai 

7 De Germania Inferiore, ouero V Vellfalia.” 

S Della SafTonia fuperiore.. 

9 Della Safl'onia Inferiore. ^ 

10 Di Borgogna. 

Ciafcun circolo elegge del fuo corpo vn Prefetto focolare» c qua- 
tto Confeglieri. 

Similmente ogni circolo è diftinto in tre ordini. 

1 II primo contiene gli Ecclefiaftici. • 

2 II fecondo li Principi fecolari. 

3 II terzo le Città libere. 


PRIMO CIRCOLO 

DI FRANCONIA- 

Secondo Ordine. 


Primo Ordine. 

EccU/iaJtìci . ' 

Vefcouodi Bamberg. 
Vcfcouodi Wirtzburg. 
OHerbipoli. 

Vefcouodi Eichftatt 
Maeftro dell’ordine Teutonico. 
Preuofto di Cambcr. 

Abb.di S.Cilgenin Norinberg. 


Secolari. 

Marchefe di Brandenburg. 
Burgrauiodi Norinberg. 
Conte di Henneberg 
Co. di Cartel. 

Co.divverthcim. 

Co. di ReinecK. 
Co.diHonneloe 
Sig. di Reichelfperg. 

Sie. di Limpurg. 

Cx>.di Herpach. 

Co. di Schvvartzcnburg. 

i i ili O 

X 


Terzo ordine^ 
Citta libere * 


Norinberg. 

Rottenburg. 

Winsheim. 

Schvvcinfùrfc 


Secon- 


£1 


Dell’Imperio. 

Secondo Circolo di Bauiera, 


Primo ordine. 

Eccleftaflici . 

Arciuefcouodi Saltzbure; 

Vele ouo di Paflavv, Pofla. 

VefcowTdi Freiftngen. 

Vefcouo di Ratisbona. 

Prcuoft.di Berchtelfgadcn. 

Abb.di RempefecK. 

Abb.di VValdfachfen. 

Abb.di Roth. 

Abb di Krcyfzheim. 

Abb.di Hcymeran di Ratisbona . 

_ r Del monafterio alto di 
Ba- J [Ratisbona. 

dcflfe ‘ & Del monafterio baffo. 

Terzo ordine. 

* * 

Cittì libere . 

Freiftatt. 

Ratisbona. 


Secondo ordine. 
Secolari. 

DucadiBauiera 
Co.Palatino di Bauiera. 
Langrauiodi Leuchtenberg. 

Co. di Hag. 

Co.di Orttenberg. 

Barondi Stauffèn,ò StauffnegK.* 
Sig. di Rinfels , ouero 
Rhindcldcn.* 

Bardi Degenberg. 

Bar.di Sultzpcrg il fuperiore . 


O 




Terzo Circolo di Auftria. 


Primo ordine. 

Eccleftaflici. 

Vefcouo di Trento. 

Vefcouo di Brixia,Perfenon. 

Vefcouo di Goritia. 

Vefcouo di Segouia. 

Vefcouo di Labach. 

Vefcouo di Viena. 

M.dell’ordine Teutonico. 

M.dell’ordine in Eifchtat. 

Terzo ordine. 

Ì~1 tt ti hUerr 


Secondo ordine. 
Secolari. 


Arciduca di Auftria. 
Co.di Schaumberg. 
Bar.di V VolKenftein* 
Sig.di Scnfter* 

Sig.di Roggendorf * 
Co.di HarcK. 


Quatro 


Circoli ; 

Quarto Circolo diSueuia. 

Sccondoordinc. 

Secolari. 


1 J 


r. 


Primo ordine. 

Ecclcfiaflici. 

Vefcouo di Chur,Curia. 
Vefcouo di Coftanza. 

Vefcouo di Augufta. 

Àbb.di Kempren. 

Abb.di Reichnavv. 

Abb. 

Di S.Gallo. 

Di Salmans vveiler. 

Di VVcingartcn. j 

Di S.Biagio. 

Di S. Pietro. 

DiMauIbron* 

Di SchafFhaufen* 

Di Stein del Rheno * 
DiCreutzlingen. 

Di Peteryhaufen. 

Di PfefFers,ò Pfèfficon. 

Di S.Gjo.in Thurtal. 

Di Schuflènried. 

Di Ochlenhaufen. 

Di Kónigsbrum. 

))i Roggenburg, 

DiMarcKthal. 

DiElchingen, 

Dilrfce. 

DiIfne,oueroI(hL 

DiMunchrod. 

Di Aurfperg. 

Di Gengenbach, 

DiSchutern, 

Di Difidifen. 

Bade (Te . 

PiLindau 
PiRotenmuftcr 
Di Buchavv 1 
Di Guttenzcl 
Di Beund, 

Di Hegpach 

«Maeftro dell’ordine Teutonico, 
in Borgogna, & Alfatia, 


Duca di VVitcnberg. 
Marchefedi Bada. 

Co.di Hclfenftein. 

Co.di Veifenftaig. 

Co.di Otttingen. 

Baron di Gundelfingen, 

Sig. di Stargart. 

Sig.di Tuflcn. 

Bar.di VValpurg. ; r 
Sig.di Sonneberg. 

Bar.di Stauffen. 

Sig.di FalcKenftein. 

Sig.di KunfecK. 

Sig.di KunfecKerpcr. 

Bar.di GeroItzecK. 

Bar.di Oberheluen, 

Terzo ordine. 

Città libere, 

Augufta. 

Kauffbevvern, . 

Vlma. 

Memmingen, 

Kempten. *!'"£ M 

Bibrach. 

LeuKirch, 

Ifenc, 

Wangen, 

Lindavv. 

Rauenfpurg. 

Buchhorn, 

Vberlingen, 

Coftanza. 

PfulendorfF, 

S.Gallo. 

SchaflFhaufen, 

Reurlingen, 

Ellingen. 

Gemund, 


iU 


.chiiMid 
.nsnoifiui Aid 








24 Circoli. 


Genuind. 

VVcil. 

Heylbrunn. 

VVimpfen. 

Hall in Sueuia. 

DucKelfpuel. 

Bopffingen. 

Giengen." 


Alen in Sueuia. 

Nórdling. 

Donavverth. 

Buchaw. 

Offenburg. 

Gengcnbach. 

Zeli in Hamerfpach 
Rottwcil. 


Quinto Circolo del Reno . 


Secondo ordine. 

Secolari, 


Primo ordine. 

fcclefiafiici. 

Vcfcoui. 

Di Wormatia. 

Di Spira. 

Di Bafilea. 

Di Strasburg, Argentina . 
Di Bifanzon in Borgogna . 
Di VValis * 

DiGineura. 

Di Lofana. 

Di Metz. 

Di Tuli. 

Di Verdun. 

Abbati. 

Di Fulden. 

Di Hirfzfelden. 

Di S.Greg.Muftcr. 
DiMurbach. 

Badeflf. 

DiKauffingen. 

Preuoft. 

Di VVeiflènburg. 

Di Odentiorim — forfè 
Ondcnheim. 




Duca di Lorena. 

Duca di Sauoia. 

Duca,e Co.di Spanheim. 
Marchcfc di Bada. 

Duca di Zueibruch , de’ due 
Ponti . 

Langrauiodi Hailìa. 

Principe di Calim. 

Co.di Naflavv in Sarbruch. 
Conti del Reno. 

Sig.di RapoltzKirchen. 

Co.di Bitfch. 

Co.di Salins. 

Co.di Hunavv — elichten- 
berg. 

Co.di Leiningen* 

Co.di FalcKenftein. 

Sig.di Morfpurg. 

Sig.di Rappelftein. 

Sig.di Hobenrechperg. 

Sig.di BlancKenberg. 

Co.di V Veis baden * 

Co.di Kónigftein. 

Sig.di Epftein. 

Co. di Solms— forfè fcultir.' 
Co.di Naflavv in Weilburg. 
Co.di Scniuigen* 

Co.di Hauare. 




. 


Dell’Imperio. 

Co.di Muntzberg. . Co.di VValdecK. 

Co.di VVcftenburg. Co.di Piede. 

Terzo Ordine. 



Cittì Ubere. 


Mulhaufen. 

Baltica. 

Colmar. 

Kcyfersberg. 

> TurcKheim. 

Monaftcrio di S. Gregorio. 

Obcrncbenheim. 

Stralzburg. 

Rofcnheim, forfè Rosheim. 
Schelettftatr. 

Hagcnavv. 

VVeiflènburg. 

Landavv.. 


Spira. 

Wormaria. 

Francofort. 

Frièdbcrg in wederan. 
VVetzlar. 

Metz. 

Tuli. 

Verdun* 

Kauffmans , Sarbruch. 
Bifanzon. 

Cartello di Frieddberg. 
Cartello di Cleichaufen * 
altri dicono Garhhaufen * 


Sedo Circolo de Quattro Elettori. 


Primo Ordine. 

Elettori . 

Co. Palatino del Rheno. 
Arciuefcouodi Magontia. 
ArciuefcouodiTreuiri. 
Arciuefcouo di Colonia. 


Secondo Ordine. 

Città L ibere. 

Magontia. 

Colonia. 

Treuiri. 

Gelenhaufen. 


Terzo Ordine. 

Principit Signoria 

Palatinato col fuo territorio. 

Co.di NaflTavv,eBeilftein. 

Sig.di Reiffèrfcheidt. 

Sig.di RheinecK,* altri Rimich. 

Sig deU’ordine Teutonico à Coblentz* cioè Confluenti. 
Abb.di S.Martìmino appreflfo Treuiri. 

Prcuofto di Seltz. 

Sig.di Eyfenbcrg. 


t 


d Settimo 


i6 


Circoli 

Settimo Circolo di VVcftalia, ouero della 
Germania Bada* 


primo Ordine. 

Ecclcf. 


Secondo Ordine. 

Secol. 


Vefeoui. 

Di Paderborn. 

Di LuyeK* 

Di Vtrccli. 

Di Munfter. 

Di CammcricK- 
DiOl'enburg. 

Di Verden, 

Abbati; 

Di V Verden. 

Di Stabèl. 

Del Monafterio di S. Cornelio. 
Di Corbei. 

Di Hervverden. 

Badeflè, 

Di Eflen. 


Duca di Cleues , e Conte della 
Marca. 

Duca di Giuliers,c Berg. 
Marchefe di Bada , e di Lutzen* 
burg. 

Co. della Frifia Orientale, ouero 
di Embden, 

Co.di Sein* 

Co. di Dillenburg. * altri Dielera- 
berg. 

Co.di Vernenburg* 

Co.di Mandcrfcheid.* 

Co.di Vvida. 

Co.di Bruochorft.* 

Co.di Steinford. 

Co.di Bcnthem.* 

Co.di Dortmund, 

Co. di Olderburg.altri Altenburg. 
Signor di Ridburg. 

Co.di Hoya,* o Hoyen.- 
Co.diDielphold. 

Co.di Schaumburg.- Forfè Scha- 
vvenburg. 

Co.di Spicgelberg. 

Co.di Vanenberg.-» 

Co.di Arenberg. 

C.di Dieréberg.Sig.in Someraw. 
Co.di Lipp. 


Terzo Ordine. 


Colonia. 

Aquifgrana. 
Vndervvclel.altri, 
Vvesfallia inferiore. 
Duren. 

CammcrichCambrai. 

Dorrmundc. 


Città Libere. 

Soeft-altri Storft 
Duisburg-altri Dulperg. 
Heruorden— 

Brachel. 

Vvartburg. 

Lemgovv. 

Vvcrden. 


Otta* 


Dell’Imperio. ±j 

Ottauo Circolo di Saflonia Superiore. 

Primo Ordine Secondo Ordine. 


Ecclef. 

Vefcoui. 

Di Maìchfcn,Mifnia. 

Di McrfpurgjO Morfenburg. 
Di Naumburg. 

Di Brandenburg. 

Di Hamelburg. 

Di LubecK. 

Di Chamin. 

Abbati. 

Di Salueldt- 
Di Rótthershaufen-- 
DiVvalcKenried. 

Badeflè « 

Di Quedlinburg. 

Di Gerenrode. 


Secai. 

Duca di Saflonia Elettore . 

Marche fé di Brandenburg Elet- 
tore, 

Co.di Manzsfeld. 

Co.di Srolberg— 

Co. di Hohenftein— forfè Obe- 
ftein. 

Co.di Ruchlingen-forfe Ruxin- 
gen. 

Co.di Kappin, -altri Rapani,- for- 
fè è Kerpen. 

Co.di Multingen— 

Co.di Glaichen-forfe Glauchavv. 

Co.di LeifnecK- 

Co.di Vviderfels. 

Sig.di Bernavv. 

Bar.di Tauttenberg. 

Co. di Regenftein-forfe Rcichcn 
ftein. 

Sig.di Gratz. 

Sig.di Schónburg. 



Terzo Ordine. 

Città Libere . 

Dantzig. 

Elvvingcn. 


Nono Circolo di Saflonia Inferiore. 
PrimoOrdine. Secondo Ordine. 

Ecclefiafi. Secolari. 


Arciuefcoui. 
Di Brema. 


Di 


Redi Danimarca per le Terreap 
partenenti all'Imperio. 

d 2 Du- 
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DiMagdcnburg. 

VeicouC 
Di Hildelzheim. 

Di Lul?ecK r 
Di Svverin— 

Di Ratzenbung, 

Di SchicIvvicK- 


‘ Cìrcoli 

Duca diLawenburg. 

‘ Duca di Branlùich. 
Duca di Lunenburg. 
Duca di MecKelburg. 
Co.di Rosfein.-- 
Co.di Delmembaft- 
Duca di Lavvenburg. 

Terzo Ordine. 

Città Libere* 


LubecK. 

Hambur 


rg- 

Mulhauicn in Toringia. 


Northaufcn in Turingia. 
Golzlar. 

Gottingcn .. 


Decimo Circolo di Borgo gna. 

Duca di Borgogna. Co.di Naflàu in Brcda- 

Sig.di Bergen, e Vvaelhem- Co.di Horne.- 

Co.di Hgraond J --&: Iielflcin-for- Co.di Bergen- 
fe Itzftein. 


DE’ SECONDI 


R C O L I 


i quali prefentano Giudici perla Camera di Spira. 
PRIMO CIRCOLO. 


Vefcouo. 

Di Bamberga. 
Di HerbipoLi. 
Da’Eichftatr. 


Marchefedi Brandenburg. 
Burgrauiodi Norinberg. 

Conti, e Baróni, e Città delMmpc 
nocircunuicine. 


SECONDO CIRCOLO. 

Arciuefcouo di Sàllpurg. Vefcouo di Ratisbona.. 

Yefcouo.di frilingcn. Ducalo di VelcouQ di Polli.. 
Bauicra,.' 


- d v-r „ ^ ( 

“«* «4» ? M J 


TER» 


Dell’Imperio.' 


TERZO 

CIRCOLO. 

Vefcouodi Coftanza. 
Vefcouodi Augufta. 
Vcfc.di Char. 

Duca di Vvirrenberg. 
Marchefedi Bada. 

QVARTO 

CIRCOLO. 

Vefeoui. 
Di Vvormatia. 

Di Spira. 

Di Argentina. 
DiBafìlea. 

Abb.di Fulda. ' 

Duchi di Bauicra. 

Ducato di Lorena 
Prouincia di Vvefterich ne» Cir- 
coli del Reno. 

Haflìa . \ Sotto li medefin.i. 

Vvedderauia. y Circoli del Reno. 

QVINTO 

CIRCOLO. 

Vefeoui. 
Di Paderborn. 

Di Liege. 

Di Vverdun. 

Di Munfter. 

Duca di Giuliers. 

Du ca di Cleues , Bcrg,e Gellricn 
Co.di Nafta vv. 

Co.diSteynavv. 

Eiflenberg inferiore. 

11 paefe inferiore appresola Moia. 

SESTO CIRCOLO. 

Duca di Saflonia. 

Marchcfe di Brandenburg. 
Signori di Braunfuich. 

Signori diTuringia. 

Signori Megaloburgenfì. 
Signori Stetincnfi. 

Signori Pomeriani. 

Aciuefc.di ) Magdenburg. 

* Brema. 

\ . s . . • *’ ’ » 

Vefeoui. 

Di Hildeshei m. < 

Di Halberflfatr. 

DiMerfpurg. ‘ 

Di Neunburg. 

Di Mifnia. 

Di Brandenburg. 

Di LubecK. 

Di Hauelburg. 

t : , . '^ v . •. . ■ 

% .. .> ' .. 

Veda- 


jo Circoli 

Vediamo ora brcuiflìmamente , come gli virimi lei circoli con- 
corrano a formare la Camera di Spira, lupremo Tribunale della 
Germania. Così fatto tribunale adunque cflèndo comporto di vn 
Giudice fu premo, c di vintiquattro Aflèflòri , concorrono alla loro 

{ ircfentatione , Se clcttione l'Iinperadorc, Li fei Principi Elettori, c 
i lei circoli porti di fopra . Carlo Quinto , che riordinò la Camera 
Imperiale l’anno 1548. per la prima volta egli medefimo nominò. 
Se elerte rutti qucfti vinti cinque giudici.E come Imperadore nomi- 
nò il Giudice liipremo,edue AflèfloridelI'ordincde'Conti,e Ba- 
roni ; e due altri dell’ordine de’ Dotroridi legge Umilmente, come 
Imp. Scaltri due dell’ordine de* Nobili per le terre, che eglihaueua 
hereditarie lotto l’Imperio, oucro dall'Imperio. Sei nè prefentò per 
parte de’ fei Principi Elettori , vnoperciafcuno. e dodici per li fei 
circoli, due per ciafcun di loro. Ma lafciò pofeia, che gli Elettori , Se 
i circoli per i’auuenirc, mancando il numero de’ Giudici loro alli- 
gnato, per fc fteffi gli eleggcflero, parte Dottori di Legge, e parte No- 
bili per la metà. Solo che precifamenteda gli Elettori Ecclefiaftici 
liano eletti tre Dottori di legge, Sci tre Nobili dà Principi Elettori 
fecolari.Ferdinando Imp. l’anno 1557. vi aggiunte altri fedici giudi- 
ci Aflèflòri ftraordinarijjdefignatiquatrodall'Imperadore , fei da 
gli Elettori, e gli altri fei da’ Circoli. E poiché fiamo entrati à trat- 
tare de’ Giudici della Camera Imperiale , per non ce la partire cosi 
del tutto feccamente, non dourà parere louuerchio il Raggiunger- 
ne quattro parole per quella maggior notitia,che di colà tanto no- 
minata , e celebre, lì può conueneuolmentedarein quello luogo. 
Diremo dunque. 

a De’ Giudicate vffitiali della Camcra,e di alcune loro conditioni* 
& proprietà . 
a De’loroftipendij. 

3 Della vifita,che di loro fi fa ogni anno. 

4 Delle caufe,che quiui fi trattano, & cfpedifcono. 

De' Giudici ,t lor conditioni. 

1 II Giudice lupremo deue elferc Principe,ouero al manco Conte# 

ò Barone . e quelli , come anche tutti gli Aflèflòri di natione 
Alemana . X 

2 Hoggi dì vi fono ammefli e Catolici , e quelli della Confefllone 

Auguftana . 

3 Mancandoli GiudicedalI'aflìrtentiadellaCamerapermorte,ò 
per altro accidente, gli Aflèflòri eleggono in fuo luogo, vno de’ due 
Aflèflòrijche eletti fralorodalFImp. fia Conte, ò Barone; fra tanto, 
che'l primo ritorna , ouero , chefcjne proueda d’vn ! altro da erto 
Imperadore. 

4 11 prouedere degli altri Aflèflòri, che mancano di mano in mano 

ippar- 


^ _ 

Dell’Imperio. $t 

appartiene a loro Principi , ò Circoli, come e detto; a quali toccala 
loroelettione, e fenorrfufièro idonei, poflòno eflère refiutati dal 

. Giudice, c dagli Aflèflòri; enonn’eflèndo proueduti degli atti, e 
buoni, fra lo fpatiodi Tei meli ; poflòno il Giudice, cl»Afleflbri eleg- 
gergli elfi in quell’] Ite fio circolo, ò ne’ circonuicini. 

% Al Giudice, & gli Aflèflòri non èconceduto attendere ad altri 
negotij.chcà quelli fletti della Camera: non a mercatanti, non all'- 
auuocare,non al configliaxc, anche in colè appartenenti ad altri tri- 
bunali &c. fé non fuflèro co fe proprie, e dc'loro parenti. 

6 Non può il Giudice fenzalicentia degli Aflèflòri, ne quelli lènza 
licentia di lui abfentarli dalla Camera: & ottenutane licentia, e Uà. 
do abfenti più lungo tempodi quello, che loro fuflè (la toperme fio, 
vien loro ritenuto il Salario à portione di detto tempo. 

7 De gli Aflèflòri non poflòno Ilare abfenti neH'illeflo tempo piu 
di auattro. 

t II giudice oltre le vacanti ordinarie hà licentia di llar fuori ogni 
anno quattro fettimane. 

9 Giudicano fecondo le leggi , e conilitutioni comuni dell Impe- 

riose fecondo le conilitutioni de’ luoghi , 

Degli Offitiali della Camera . 


Oltre le perfonegià dette de» Giudici, fono nella Camera , 

Vn Fifcalc > 

Vr/auuocato per aiuto Ambedue poftidall’Imp. 

del Fifcalc . j 

pDue Protonotari) T Polli dall’Arcìucfcouo 


L Due Notarij. 
Due Lettori. 


n 


al quale fono ag 
giunti 


0 


J 

1 


di Magontia infime 
col Cancelliere. 


Prefi dal medefimo 
Cancelliere. 


Due Secretarij. - 
Due Ingroflìlti. 

Tre copilli. 

L 1 Vn ferii irore della 

Cancellaria, j / 

Vn Bidello,ouero Banditore, il quale ha cullodia della Porta del- 
la Camera , & il carico di ragunarui gli Aflèflòri, e di fare le procla- 
me delle fententie. 

Vn maeflro con fufficienre numero di Nuntij, ouero Medi, che 
fono dodici per l’eflècu rioni delle fcntentiejturti a cauallo . 

Vn Telòriero, il quale ha per vffitio di rilcuotere il danaro , che 
contribuilconogli Elettori, Principi, e flati deH’Imperio ogni anno, 
per gli ftipendij de' Giudici, &: Offitiali della Camera. 

£ tutti quelli Offitiali, come anche li Ciudici,non poflòno c fière 
■; . ammetti 


j* Circoli 

ammetti fé prima non giurano di portarfì bene, e fedelmente nei 
lor carico. 

Degli Stipendij annuali de Giudici, & Officiali della Camera. 

Al Giudice Conte,ò Barone. Fiorini aooo 

Al Giudice Principe s’acccrefce. 

All’ Atte flòre Conre, ò Signore. F. 700 

AU’Aflèflbre Dottore, Licentiato,ò Nobile tanto ordina- 
rio, quanto ftraordinario. F. 500 

Al Fifcale. F. 500 

AliuoAuuocato. F. 300 

Al Banditore, ò Bidello. F. 40 

oltre il lalario di ciafcuna proclama, che è vn Fiorino 
per vna,& altri vtili. 

Al Mcflb,ò Caualaro. F. 12 

oltre li falarij delle eflècutioni,e citationL 
Al Teforiero. F. aoo 

Tutte quelle perfone della Camera fono in Spira ef- 
fenti da ogni grauezza di datij,& impofitioni. 


A gli Auuocati, e Procuratori priuati per le lorofàtighe nelle 
cau fede* litiganti viene aflègnato il falario dal Giudice, &: Afl'eflòri 
della Camera :e no’l poflbno riceucre dalle parti. 

« 

Della rifita, che della Camera fifà ogni anno nelle Colende 
di Maggio. 

Ogni anno di quello tempo fono mandati parte dall’Imperado* 
re , c parte dà Principi Elettori.e Principia Stati dell'Imperio Com-. 
mifiàrijavifitareilgiuditiodella Camera ; ctrouandoui alcuni de* 
Giudici,ouero degli Offitiali colpcuoli hanno autorità di gaftigarli» 
conforme a i delitti, &: alle ingiulliticda loro fitte. 

Delle cau fe, ebefi trattano, & efpedifcono nella Camera. 

1 Nella Camera non fi poflbno trattare lecaufediprimainllantia , 

2 Ne di coloro , che immediatamente non fono foggetti all'- 
Imperio . 

3 Ne degli Elettori, Principi, & altri fimig!ianti,Prelati, Conti, Ba- 
roni,Signori, Nobili, Città fra di loro, perche le poflbno definire per 
mezzo di Compromiflàrij , ouero de» circoli , e di arbitri eletti dà 
medefimi litiganti d’accordo . Il che non feguendo.ò pu re rrouan- 
dofi l’vna delle parti aggrauata dalla fententia data da coftoro,può 
ciafcuno ricorrere al Tribunale della Camera. 

4 Al 


Imperiali. 3 3 

4 Ài quale nella prima inftantia appartengono , fi come ancora 
all’ifteflb Imp.Ie caufe de’ rompimenti della publica pacc,e de’ loro 
fautori prillati, cpublicij come quelli vltimi farebbonoli magiftra- 

• ti, che non li gaftigaflèro. 

5 ' Alla fola Camera toccano tutte le caufe Filcali » come è la tranf- 
greffìone della Bolla doro , il non pagare lccontributioni , il dare 
aiuto al Turco;efimili,cheappartengonoal Fifcale della Camera . 

6 Le caufe della pqlfefTìonelitigiofa fra le parti dell’Imperio ad elio 
immediatamente foggettc. 

7 Di coloro Umilmente immediatamente lotto polli all’Imperio , 
che fi fpogliono de’ loro beni l'vn Poltro, e che fi fanno prigioni. 

S Tutte le caufe delle perfone immediatamente foggette alla giu- 
rifdittionc Imperiale ; le quali non fiano eccettuate per alcu na ìcg- 
ge,priuilcgic, immunità, arbitrio,& vfanza lcgitima. 

DELLE DIETE 
IMPERIALI 

A Partiene.corr e per fc fleflò è manifello, la Camera Imperiale al- 
le cofède’ giuditij di tutto l’Imperio, onde fegue, che per compita 
notiria di quello gouerno.riftretti dentro i termini della breuirà prò 
pollaci, appuntiamo qualche auuertenza intorno alle ragunàze, Se 
ai configli parimentcgenerali, che noi chiamiamo Dietc lmperiali. 
douc lì trattano, c maneggiano le colè di fiato più graui, &: importa 
ti che toccano Umilmente à tutto l’Imperio. Che per ciò chiamano 
fiati li membri, i quali vi entrano à formare il Jorcorpo:e fono coni 
polli parimente in numcrodi tre di quelle medefime pedóne, che 
cófiituifconoli circoli, co qualchediucrfità d’ordine, e difpofitionc. 
1 11 Primo membro è de’ lei, Principi EIettori.il Re di Boemia non 

viene a così fatte Dicte.-comcaltroue è fiato dichiarato. 

2 II fecondo è de’ Principi non Elettori, Baioni, Nobili,così Ecce- 

llici, coni e Secolari. 

3 II terzo è delle Città libere,o franche. 

Capo di tutti quelli membri, e del lor corpo è l’Imperadore. del 
quale nel primo luogo auuertiremo quello, che c proprio di quello 
propofito. 

i L’Imperadorc adunque, come talee quegli, clic intima le Diete. 

Col confènfo però de’ Principi Elettori; come habbiamo veduto 
nell’articolo Duodecimo de’ vintiquatro concertati tra gli Elettori, 
c Re de’ Romani efpofti di fopra. 

2 E quello egli fa con lettere particolari diftribuite dallArciuefco- 

uodi Magontia. 

3 Confiituifce illuogo,& il tempo da farle Diete, il primo fuol’ef- 

c fere 
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fere qualche Città Imperiale;Sd il fecondo è di quatto meli. 

4 Pretgde,fecódo che fumano alcuni, di potere terminarle co fe trat 

tatenellediete;fèguédol’opinione,qualQq;ella fia,divnode'trc (lati. 

j Tuttauia d’ordinario s’attiene al parere commune e de' più. Per- 
cioche s’auuede la fua autorità edere molto riflrerta , & indebolita- 
Et il più delle volte fi vale delle preghiere piùtofto,che delcommaa 
do per ottenere quello,che deriderà. Percioche li Principi, egli altri 
(lati con gran rigore fi mantengono in pretenfione, &in poflèflo 
già di molti anni, che S.Maeltà non polla retrattare cofa da loro deli 
berata,eeonc!ufa. 

6 E come che perciò foglia d’ordinario apprettai le delibecationi *, 
e relòlutioni fatte dagli (lati. 

7 Con tutto ciò gli èconcedutoil poterui replicare qualche colà t 
folo accioche confiderato meglio il tutto, (ì venga ad altra più con- 
ueneuolc conclufione. 

8 11 che egli fa (enz’altro, battendoli a lui ricorfo , quando nafte. dir 
(cord ia fra li due primi (larice le CittàLiberc.. 

De’ ere ftati incommune. 

I T ’Vnionedi quelli treflar, donde, e quando habbiahauutoorigi- 
' ne non è veramente troppo noto. Noi ne additeremo quel po- 
co, che in così gran llrcrtezza di tem po ci è (lato lecito di rintrac- 
ciarne. Du nque, quanto à due primi (lati, che per maggior chiarez- 
za dillingueremo per horalemplicemcntc in EccleGaltici»e Secola- 
ri,non hà dubbio alcuno,che fono molto antichi:alterariperòdi ma. 
noin mano, come inreruiene a tutte le cole Immane, dalia diuerfità- 
de* tempi. E fe ben Carlo Magno diipole de* fuoi Regni, e dcll’lmpc 
rio fecondo il fuo arbitrio, e li dillribuì > come cofa propria a fuoi fi- 

t liuoli, lenza richiederne altrimenre gli (lati: nondimeno altroue 
abbia monto lira to, che egli voHè,chc*l fuotellamcntofìiireconfir 
mato dù*Principi di Francia. E dopo la fua morte.per ftabilire la par 
ce fra fuoi Nepori,Lodouicoil G umane, c Carlo fuofrarello,e Lo- 
tario lor Ncpote , ft ragunò in Confluentia vna dieta di qua- 
rantafei Principi, c Signori parte Ecclefiadici , e parte laici. E 
qui notifi h che in quei primi fecoli , come fi vede in così fatta Con- 
(litutione della Pace Confluenrana,fatra Panno 86Q.co>ìgli Ecclefia 
ilici, come E lècobri, nel fottofcriuerlì poneuano li lorolemplici no 
mi, fenza altra aggiunta di titoli ( che po ne* tempi foglienti lòno Ila. 
ticfpreflìlempre con maggiorcambirionc ) di Vefcouo, Conte o 
Barone . E tale ancora fu iWanza de' Padri degli antichi Concili», 
che per lo più ui aggiungeuano il nome della Patria folo perladi- 
ftindone delle Prouintie.il qual nome di Concilio mi hà fatto fouu e. 
aire, quello cheal prefente propofito mifù detto alla Cortedei Re 
di Spagna da perfona rcligiofadottilTìma.c verfatilfima nel gemerne* 
di quei Regni^de’ tanti Coocilij fatti in Toledo al tempo de' Re Got 
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tfreloè clic altro lion erano, che ragunanze «il tnttoil Regno, le quali 
hoggidì in Spagna chiamano Corti, fatte per prouedere, e remedia- 
re a difordini,&: aibifògninon fblo della rehgione,cheeranolipnn 
cipali, ma ancora di quelli , che appartencuano al ten-moralc : e che 
perciò v’interueniuano ancora Signori LaicK Il che n legge cflère 
vero, quanto a quello vltimo capo de’ Laici, del terzo,ottauo,e duo 
decimo Concilio;ne'ouali dopo li Vefcoui,&: altre perfone Eccle- 
fiaftiche , ui fi veggono ancora fottoferitri molti Signori Seco- 
lari : Ma quanto alle materie , che vi fi trattauano , in tutti li predetti 
Concilij,elle fi leggono pure Ecclefiaftiche , o almeno con effe con- 
giu nte . Tuttauia forfè che vi trattauano ancora le Secolari, che poi 
non fifcriucuano,ma lèmplicementeda miniftri, e gouernatori Re 
gij erano porte in opera, <&cficcutione. Ma tornando al noftropro- 
pofito.oficruiamo parimente , che i due primi fiati dell’Imperio Ec- 
clcfiaftici.e Secolari nel fottolcriuerfi nelle Conftitutioni Imperiali 
leruiuano fiora per (empiici rcftimonij , come nella Bolla di Federi- 
co Secondo edi Federigo Primo dc’priuilegij del Ducato d’Au- 
Itria dell’anno <345. e nella degradatone di Vmcislao dell’anno 1400 
elìcila Bolla di Sigifm odo della fucccfiìonedcgliElcttori Palatini : 
fiora per cófirmare gl’imperiali decreti,e refolutioni,comc nellaCo 
flirtinone di Henrico 1 1. fatta Panno del Sign.i 01 ideile Regalie có 
cedute a S. Pietro : &: fiora vi ha no predato il loro alìènlò come nel 
referitto publicaro Panno 1 itìo.da Federigo Primo, e del Coarto lo 
Pra l’elettionc di Papa , ò più tofio Antipapa Vittore I V. Alle volte 
hanno (bruito per maleuadori,e ficurtà di mantenere le cole delibe- 
rate , c concilile : come nella Confìirutione de’ Principi dell’Impe- 
rio ad Innocentio Terzo Panno 1200. e poi prima nel giuramento 
fatto a ( arlo Caluo l’anno S76.Nelle diete più moderne gli fiati nò 
folo confeflànodi hauere confultaro, deliberato, &: approuaroogni 
articolo di edè: ma di più ne promettono Poflèruanza, e l’eflècu rio- 
ne: come fi legge nella Dieta fiotto Carlo Quinto,tcnuta in Augufta 
Panno 1551. dalla quale le altre hanno prelò la forma . Il Primo, c 
Secondo Ottone nella Conftitu rione delle Regalie di S. Pietro vol- 
lero , che vi fu fièro porti i figlili , ò legni da chi ella fu lòrrolcritra . 
Quanto alle Città libere non parc,che elle fùlfieroammclfie alle Die- 
te Imperiali troppo auami l»età di Carlo Quarto Imp. Ne’ primi fè- 
tolidopo Carlo Magno la cola per fie fieisa è affili manifcfta. per- 
ciocheelfiendo elle fioggetteaflblutamentealPImpcradore, rutta l'- 
autorità ,e la dignità del concitare ricadeua ne’ Principi, e Signori 
delfini perito. Negli vltimi tempi alianti Carlo Quarto le bene que- 
lle Città già fi erano porte in libertà ; tuttauia arcTendo l’Imperio di 
conrinuc,& acerbifiìmc difisenlioni,cguerre fragl'Imperadori,che 
tal "fiora ve r.’era piùd’vno , &i Principi , non fipoteuano mettere 
inlieme Diete vniuerfiali, ne de’ comuni interefli. e quando pure le 
ne congregaua alcuna l’Inip. e Principi , c Signori nc voleuano per 

e 2 loro 
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loro tutta l’autorità : poco prezzando le Città per l'antica loro fog- 
gcttione,e per l'ignobili:à,c balTezza del (àngue. oltre che hauendo 

* all’hora l'Imperio qualche buona entrata , non haueua tanto bi(o- 
gnodel loro aiuto. Carlo Quarto per maggior confirmatione, e fta- 
bilimento della lua Bolla d’oro chiamò alla Dieta di Norinberg l’- 
anno 1356. ancora le Città libere, che vi mandarono in grofso nu- 
mero li loro Ambafciadori. Ma per me credo, che polca ne’ tempi 
Tegnenti furono le Città libere chiamate , e riccuure più volontieri 
nelle Diete Imperiali, e per la pouertà dell’Imperio, Ipogliato final- 
mente affatto ù’ogni entrata da Carlo Quarto; e poi per li bfiògni 
vrgenti,e grandi, e comuni a tutta la Germania, fra quali iòpra ogni 
altroè fiato, Se è quello, che le lòpraftà dalle forze del Turco.Qndc 
cfsendo egli entrato l'anno 1466. con poderolò efsercito in Vnghe- 
ria: e temendo fin dDhora Todelchi , che occupata quella prouin- 
tia,nonfifpingelseinanzi vn giorno ai danni lorojragunara vna die 
ta per mettere infieme aiuti cétra il comun nemico, vi furono ani- 
mella ancora gli Ambafciadorid’intorno quaranta Città libere : e 
poialquanredipiù. che fe nonfufseauuenutoqucllo,chc fi dirà po- 
co (tante, iàrebbono fiate in maggior {numero, come è accaduto 
degli altri due fiati , ma piu regolatamente fiotto Carlo Quinto, Se i 
fiuoi fiucccfisori. 

a Pretendono d’efsere in maniera liberi , e madame i due primi 
fiati , che tolto via l’obligo di fedeltà, filmano di non potere efisere 
aftretti ad altra colà. • 

3 Et anche, quanto alle diete ; fe ben vi vengono in perfiona, ouero 
vi mandano Ambafciadori, e commifisarij;tuttauia rengonodinon 
efisere obligati ne all’vno , ne all’altro per alcuna legge . E però la- 
ficiandodi venirui, non incorronoin alcuna pena. 

4 Come gli vni,cgli altri lèggano nelle diete fi porrà di fiotto ai luo- 
ghi propri . 

5 Eranoper il pafisaro in maggior numero: mafiimeli Veficoui , c 
Città Imperiali, ouero libererhoggidì fi è fiminuito il numero di am- 
bedue. percioche i Vcficouadi fono flati occupati dà Principi here- 
tici:e le Citta libere parte li fono accodate agli Suizeri,eparte fono 
fiate forprefe dà Principi particolari. 

6 Con ruttociò perii buon numero di Veficoui , che ancora vi re- 
flano,la parte Catolicad ordinario.perche fono anche Principivi 
fempre lupcriore di qualche voto nelle Diete. 

7 Alle quali fono ancora am medi i Legati Apofiolici, e gli Amba- 
ficiadori de’ Re cfiernhper efiporui le commiflìoni decoro Principi, 
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Del primo membro , ò Stato de’ Principi 
Elettori. 

1 tN quedo Magontia ticneil primo luogo. Fra Colonia, e Trcuiri 
J. vièi’alternatiua.Efraglialtritre.come Tempre guadili altra oc- 
cafione fi oflèrua, che’l Palatino preceda a Saflonia, c quelli à Bran- 
denburg . 

2 Magontia, come Arcicancelliere dell’Imperio propone i punti 
delle colè, che deono edere trattate, nelle Diete. E ne dimanda il 
voto prima a Treuiri.poi a Colonia.Eta i fecolari Principi Elettori 
fecondo l’ordinc,podo pur’hora fra eflì. E ciò fatto ad elio Magon- 
tino vien richiedo il Tuo voto dal Duca di Safi'onia. 

3 Magontia,& il Palatir.o,come capi de* loro ordini, cioè l'vno de’ 
Principi Elettori Ecdefiadici , e l’altro de' Secolari rifcrifconoall’- 
Imperadore , a gli altri dati quelle cole, che occorrono per le dc- 
libc rationi. 

4 Obligo parimente è deH’Arciuefcouo Magontino d'intimare a 
gli dati predetti l’hora, & il tempo delle trattationi,e refolutioni. li- 
die egli fi per mezzo del Vice marefcial 'dell'imperio, il quale ciò 
efleguifee per lifuoiforrieri , c medi , mandati per ciò a cala di eia-, 
feuno di loro, 

Del fecondo membro , ò flato delle 
Diete, 

1 y^vVedo,comcèdetto,viencompododiSignori, Principia d’al- 
vi tri, che non fono Principi,come Baroni, Nobili, tanto Eccle- 

fiadici,quanto fecolari. 

2 Capi di quedo configlio, ò dato fono l’Arciucfcouo di Salfpurg , 
& il più vecchio, ouero il principale degli Arciduchi d'Audria . I 
quali due capi, per conuentione fatta fra di loro fi danno alternati- 
uamente la precedentia. la quale confide principalmente nel ricer- 
care le opinioni , & i voti da ciafcunodi quedo lor configlio, c fi co- 
me i’Arciuefcouo di Sallpurgèil primo, che cominci così fatta at-» 
tione di precedentia ; coli l’Arciduca nella publicatione delle pro- 
pode.e de’ Recedi ottiene il luogo di fopra. come configlino, e dia- 
no il loro voto,e quedo quanto vaglia fi d irà poco appredò, 

Del terzo membro, ò flato delle Diete, 

I T7 Formato quedo terzo,& vltimo membro,come di fopra è da- 
Xh to clpodo , delle Città libere alprefenre, egiàadblutamentc 
. fotte- 
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fottopofte all'Imperio , in minor numero di quello , che già erano? 

2 Nelle feflioni delle Diete per} ordinario non hanno ne luogo , ne 
feggio alcuno particolarmente adègnato:badando,che nellepropo- 
dc,e nelle Diete fi trouino femplicemente prefenti. 

3 Tuttauia facendo indanza , d’haueruianchecdèluogo, quello 
fùole edere dato a i loro Rapprefentanti fra lo dato ecclefiaftico ,c 
de’Principi;dopoli Prelati, Conri,e Baroni. 

4 Hanno fra fe llcdè quelle Città le loro felfioni , e precedenze 

definite . * 

5 Sonodiuifeindueordinirvnoèdiquelledi Sueuia , e l’altro di 
quelle del Reno.edcndo guafi tutte in quedi due Contorni. 

6 Nel dar le voci , c fare altre cofe di qualche i mportanza, e nel fe- 
dere odèruano quedi due ordini fra di loro l'alrernatiua. 

7 Le materie fra elle Città ò loro Rapprefentanti vengono propo- 
de,e ventilate da coloro, che fono conofciuti di maggiore efperien- 
za,eficondia. 

In che modo configlino , e qual voto habbiano nelle diete , fi de- 
chiarirà ne‘ leguenti due capitoli. 


Delle cofc, che fi propongono 
nelle Diete. 


, e trattano 


j Vede fono di due maniere: cioè publice.e prillate. Le publiche 

v^appartengono al publico.e comune interedè deH’Imperio,co 
me fono le guerre , le paci , le confedera tioni , regolatone 
di monete , e molte altre fimiglianti . Le priuate fono quelle il 
giuditio delle quali per altro rocca aD.dedo Imperadore,oucroalIa 
Camera di Spira, come a Giudice ordinario. 

2 Sonoqucde caufe feconde de* prillati portate alle Diete, perche 
quiui fono fpedite più predo,econ maggior riputatone, e vengono 
deputate ad alcuni più franchi, e le determinarioni, e fentcntie efeo- 
no fuori fotto nome dell’Imp.con l*adenfode’ Principi . 

3 E così fatte fentenrie parimente fonoedeguite percomandamé- 
to deH’Imp. e della Camera di Spira, e da altri vfiìtiali deli'Imperio 
a propofito di cotal negotio. 

4 Ledeliberationi, e refolutioni delle cofe publiche fono tenute 

- perleggi.edeereti irreuocabili:ondenon è lecito a chiunque fia,dc 

durre altro in contrario. 

Del modo di proporre, c trattare le cofc publiche 
portate nelle Diete. 

i T 7 Dite le propode , fi diuide la Dieta in tre parti ; alle quali chie- 
V dendola , Magontia dà copia di ede ; c così fi formano i tre 

configli 
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configli de* tre ftati efpoftirprimo de’fei Elettori , fecondo de’ PanT 
cipi,&: altri Signori non Principi, terzo delle Città Libere. 

a II punro,chc fi deue trattare, eflèndo comune a tutto il corpo del- 

la Dieta , in vn medefimo tempo viene effeminato dal primo , e fe- 
condo configlio, ma in difparte,efeparatol*vno dall'altro. 

3 Gli Elettori prima rifoluono.e poi confcrifcono le refolutioni al 
configlio de* Principi non Elettori $ & eflèndo d’accordo non vi re- 
tta altro per il compimento . altrimenti fi ritorna a nuoue refo- 
lutioni . 

4 Conclufo il negotio fra li duè primi configli , fi communica al- 
le Città Libere , le quali ne fanno quello , che fe ne dirà poco 
appreflò . 

j Le fole refolutioni di tutti li capi delle propofte della MaeftàCe- 
ferea fono approuate. gli altri reftanoguafi lempliccmente viui ap- 
pretto l’Arciuefcouo di Magontia negli atti dalla fua Cancellaria , 

De’ Voti. 

% 

• 

s p Arimenti ancora quelli lònodi due maniere altri fi dicono con 
A fultatiui, &: altri decidui. Tutti li tre configli hanno il conful- 
tatiuo.Mali Principi dell’uno, dell'altro configlio hanno di piuvn 
voto decifiuo per ciafcuno. 

a Etilvotod'un Principe Elettose non è di maggiore efficacia di 
ciucilo di qual fi voglia minimo Principe, quando al concludere , e 
decidere. 

3 Li Prelati Conri,e Baroni , che fono parte del fecondo membro, 
e configlio.e non fono Principi, tra tutti hanno quattro voti ; fimil- 
mentedecifiui. 

4 Le Città libere hanno due voti foli fra tutte ; conforme ai due 
ordinane’ quali elle fi diuidono: e quefti fblamente fono confulta • 
tiui, e non decifiui. 

5 A che vaglia il voto decifiuo non è punto cofa ofeura. Ma il Con 
fultatiuo ferue alle Città libere in due maniere . Prima per aflèntire 
benealledefiberationi fatte da due primi configli; ma per ricordare 
ancora qualche cofa accioche riefehinopiu compite, e perfette.Se- 
condo perdiflèntire , e lepararfl da così fatte deliberationi : affinché 
fi ricorra ali'lmperadore; & a lui fi faccia inftanza per modo di con 
figlio, che la refolurionefia di tutto rcuifta, e meglio conclufa. 

5> Fanno bene fpeflo le Città libere così fatta inftanza non folo per 

zelo del ben commune ; ma ancora , perche vorrebbono pure mo^ 
ftrare di hauere qualche maggiore intereflfe in fi fatte conclufioni. 
parendo ad ette molto ftrano, che eflèndo elle membro così princi- 
pale, ricco, e potente deirimperio; e che ne’bifògni dieflòcontri- 
buifeono più della metà degli altri due ftati infieme , il voto di tu^ 
leloro vaglia manco di quello di qual fi voglia folo Principe. 

7 Acck 
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7 A cotale inftanza fi oppongono li Principi pretendendo » che alle 
Città libere non conuenga replicare per altra via , che per quella di 
confultatione. 

8 E così il piu delle volte viene abbracciato, efeguitoil parere de' 
Principi. 

Effetti , e confegucnze delle Deliberationi . 

1 c Onosìfatterefolutionifpeflbguafidi niuno,ouerpicciolo,emol 
‘•J to tardo momento. Perche li Principi non vi vogliono venire per 
Tonalmente: ouero vi mandano commiflàrij fenza autorità di deli- 
berarecofaalcunajlcpritnanon fianoauifatidi quello.che fi tratta. 

2 Vcnendouipurc, ouero mandandoui commiflàrij con autorità 
mettono difficoltà in ognicofa. pcrcioche cflendo di diuerfe,e con- 
trarie fàttioni,e portati da diuerh interelfi , non può eflèrecosì agc- 
uolmcnrc fatta vna propofta da vno,che fodisfaccia all'altro. 

3 I Proteftanti fe ben dilcordi in altri conti, conuengono tuffa- 
li ia in quello, che prima u’ogni altra cofa li accordi quello, che rocca 
alla religione. fiche hauendo dell’Imponibile , ftando effi, come pur 
troppo ftanno pertinaciflimi nelle loro fal(e,e diaboliche dottrine, e 
fette; non fi fa altro il piùdclle volte, che conlumare il tempo in 
contraili vani,e fenza frutto alcuno. 

4 Finalmente concludendofi pure qualche cofa, Pcflecutione nevi 
molto lenra,e d'ordinario fecondoche piace, e torna conto a chi ap 
partiene mandarla ad eflècutione. non Temendo a nulla il timore, 
chefidourebbehaueredcirimperadore,edclgÌLiditio Imperiale. 

5 E quefto , &ogni altro fi fatto male procede da|vn grandiffimo , e 
confulo Chaosirreformabiledidifferentie,edilcordie.Prima,eprin 
cipale delle quali è quella della religione fra Catolici , & heretici , e 
fra quelli fecondi, che fono di diuerle fette, e Ipetialmenre Caluini- 
fti,e Luterani. 

6 Tra membri principali Catolici ancora, per feconda non manca- 
no differenrie- come tra Vefcoui, e Città ; eflendoda quelle li primi 
mal trattati ,e grauemente offèfi, e danneggiati nelle giurildittioni , 
& entrate. 

2 Parimente fra Principi , del tutto Catolici, e che in ogni maniera 
procurano, che li fudditi loro fiano tali, è vn grande affare àcontc- 
nerli in offi tio, & preferuarh dalla contagiofa pelle ddl’herefie,chc 
loroftà lempred’ogni intorno equa! hora auuiene, come pur trop 
po fuccede tutto il dì, che male cosi peftifero s’apra la ftrada ne’ pet- 
ti de' fudditi , il primo veleno, che vi fparge , e la prima piaga che vi 
ftampa;è l’alienarli dall’vbbidientia de’ Principi loro, e ciò ferua per 
la terza differcntia. 

S La quarta diffèrentia, e nemiftà grandilfima naturale, &ineftin- 

guibile fi Icorge chiaro tra li Principi, eie Città libere. Percioche 

: quelli 
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fJuefKdaVna banda Intìidiano;amaramenfe quelle perl’abbondanT 
tia del danaro, e del buòn gouerno, che Vfano nelle publiche cofe, e 
dall’altra parte le fprezzano,come habbianio detto perla vilrà,ebàf- 
fez*a delle perfonc, chele habitanos e reggono. All’incontro le Cit- 
t‘à;llbere inuidiàno ne’ Principi la nobiltà delfangue, lareputatio- 
ne.el’autorjtà ncgliaflàri d^ll'I mpcrio»ela copia grafide, che hanno 



accennati di (òpra . * 

> La quinta , Qc vltimadiffercntia fi può dire dfere comune a tutti- 

e procede da caule di confini diuifioni, certìoni, vfurpationi de’ ter- 
ritori;, &: altre cofe finnli. 


Per maggior chiarezza di quanto habbiamo efpoflo delle t)icre Im 
penali ; ci porremo auanti gli occhi tre fottoferittioni de’ tre flati, che 
entrano in effe.É la prima farà quella, nella quale primieramente hab- 
biamo trouato edere fiate introdotte le Citta libere. La feconda guafi 
di mezzo tempo lotto Carlo Quinto citata di fopra-» E ki terza farà 
Pvltima, fatta dal morto Imper. Rodolfo Secondo. Et accioche quan- 
to più compitamente fi può inerpofìtionccosì riftrerta, ficonofcàla 
diuerfitd , e l’alterationc , che hanno patito quelli tre Stati , per vltimo 
ne apporteremo vna nota eflratta dalla Matricola dclPImperio» 






f 


SOTTO, 



SOTTOSCRITTIÒNI 

DI PRINCIP I, 

CONTI, SIGNORI, E CITTA', 

Che fi leggono nella Dieta fatta lotto Federigo Terzo 
imperadore l’anno 1 46 6.inNorimbcrt*. 

elettori , 


jirciucfcou ] , 


M Agonria. 

Colonia. 

Treueri, 


Conte Palatino. 

Duca di Saflònia. 

Marchefe di Brandtburg, 

Vefcoui , 

Salsburg. 

Herbipoli. 

Eiftatt. 

Fri/ìngen . 

Ratisbona. 

Helberftatt, 

Vtrichr, 

Spira, 

Argentina, 

Bafilea. 

Mandarono vn filo > 4mbafciador . 


Trinciai. 

Ducad’Auftria, 

Duca di Bauiera , 

Vn’altro Duca di Saflbnia, 
Vn*altro Duca di Bauiera, 
Vn’altro Marchefe di Bràdéburg 
Langrauio ù'Haffia. 


Signor di Ottigen. 

Que fio filo vi venne in per fina, tutti gli. 

altri mandarono ùnbafiiadori . 

V n’altro Lanerauio d'Hailia . 
Vefcouodi Metz. 

Marchefe di Bada, 

I * () .1 F . 

atti v '-‘ 

Strasburg. 

LubecK 

Ratisbona 

Balilea 

Vormaria i 

Francofort 

Coftanza 

Rauenburg, 

Vberling. 

Landavv 
Buchorn 
Vvangen 
Pfenin 
Augii rta 

fìaueuano dato la procura alPjùnb 4 * 
feiador di Coftairza. 

Vana 

Nortlingcn , 


Memingen 

Bibrach 

Geraundc 


Kern- 


Im peri al l - 4j 

Kempteri -, . v. Rotweile j 

Kauffburn Hagcnaw 

LutKirchcn 


Vvcrde 

Gingen ■ n ìK - 

Aban 

Bopffingen 

Uaueuano fatto la procura alle proffime 
dette tre città . 

Pfiilleiidorff 

tìaueuadatadi fela procura ad Vlma 
particolarmente ; 

Eizlingen . , 

Rotenourg 

Halle 

Heylpron ;.«j 

DincKelfzbuhel 


Colmar 
Schlctftat 
Vvciflènburg 
MulhauHcn 
Odern Ehenheim 
Roflèn 

Haueuano dato la procura ad Havenavy 

Offcnburg 

Con la procura di 

Gengenbach 

Zelle in Hamerfpach 

Norinberg 

Con la procura di 

Vvindsheim. 


Sottofcrittioni de’ tre Stati dell’Imperio, nella Dieta 
fatta fotto Carlo Quinto in Augufta i j 51. 


Arciuefcouo di Magonria 
Arciuefcouo di Treueri 
In per fona 

Arciuefcouo di Colonia 
Co.Palatinodel Reno 
Duca di Saflonia 
Marchefedi Brandéburg 
Ter la cafa d\4 ufiria 
Alaria Regina di Vngheria, e Boc 
mia; come Gouernatrice della 
Germania baflà. 

Maeftro dell’ordine Teutonico. 
Vclcouo di Herbipoli 
Vefcouodi Ejftat 
Vefcouodi Coftanza 
Vefcouodi Augu fta 
In per fona . 

Vefcouodi Trento, &adminiftra 
torediPerfenon. 

Vefcouodi Kammerich 


Vefcono di Moesburg 
Abb. di Rem ptn- Cam pidonenfc. 
Maeftrodeli’ord.di S.Gio. 
Arciuefcouo di Salspurg 
Vcfcouo di Bambcrg 
Vefcouo di Spira 
Vefcouo di Argentina 
Vefcouo di Hildesheim 

Vefcouo di Vvormaria 
Vefcouodi Frifingen 

Vefcouo di Padeborn 
Vefcouodi Ratisbona 
Vefcouo di Pofla 
Vefcouodi Leodio, Luttich 
Vefcouodi Naumburg 
Vefcouo di Meichfcn 
Vefcouodi Munger 
Vefcouodi Ofnaburg 
Vcfcouo di Minden 
Vefcouo di Metz 

f 2 Vefcouo 


44 


Detle'Dietef 


Vefcouo di Bafilca *- 

VefcouodiTulJ. /• 

Vefcouo di Verdua 
Vefcouo di Lulàn 
Vefcouo di Chamin 
Abb.Fuldenlè 1 

Abb.di Hirfzfelden 
Abb.di Murbach,e Ludcrs 

Duca di Bauiera 

Duca di Braùfuich,è Lìmcburg 

In per fona . 

Co.di Spanheim 


Duchi due di Mechelnbutg' ' ^ 
Principi di Vvendea 
Co.diSchuuierin 
Sig.di RoftocK 

Sig.di Stargard U3§rtu> 

JMarchefcdi Bada 1 ili oJl 
Hochberg 

Langrauiodi Suflenberg 
Sig.di Rotteln 
Badenvveiler 

Tutori cfvri' altro Marcbefe di Bottài 
Langrauiodi Leuchtemberg 
Con.di Halli 


} 




■ 


Co.di Veldenfz ' 

DucadiStctzer • 

Pomcriana • ' '• 

CaHuben 

Venden 

Slefia - ; 

Oppcln 

Ratibarn 

Burgrauiodi Norimberg. 

Principe in Rugen 

Tutti invno de* Marche/i de* Brattdetb 
burg. 

Duca di Iagerndorff. infteme con 
gli altri noue titolipoftidifopra 
immediatamente. 

Duca di Giuliers 
Cleti es,&: Berg 

Co. della Marcale di i* >:i • 
Rauenfpurg 

Sig.di Rauenftcin 

Tutti in mo.. 

Co. di Gutzgavv , in numero di 
due, con titoli di Stctzer Pome- 
riana cafluben , vvenden , e 
Rugen. 

Duca di Vvitenbcrg 
TecK 

Conte di Mumpelgardi 
DucadiSauoia 


Principi d’Anhalt 
Confidi Afcanien 
Sig.di Bernburg 


Co.c Sigfdi Hcnnenberg 


\Q3K>C 


Burgrauiodi Meichfen 
Co.di Hattenftein 
Sig.di Blavven 
In perfona . 

Abb.di Vveingarten, & 
Ochfenhaufen 
Abb.di Keifcrheim 
Abb.di Petershaufen 


1 ,A I 
• » 

I 



ii.iaM i 

1 _ * 


T 


Ter simbafeiadork. 

Abb.di Salmansvvciler 
Abb.di F.lchingen^ 

Abb.di Vrfin,ouero Irlèc 
Abb.di Rochcnburg 
Abb.di-Vrfperg 
Abb.di Roth 
Abb.di Minderavr 
Abb.di Schuflcnried 
Abb.di Marchtal 
Tre commijfarif-ò ^ imbafeiadori . 
Baliuo dell’ordine Teutonico in 
Confluenti» 

Baliuo debordine Teutonico in 
AJfatia^e Borgogna 


Imperiali 45 

Abb.di S.Heyjùieran 

Abb.di Corucv jimbafàadoridi Conti , e 

Abb. di Pr u mb,e (label Monade- Signori . 


rio 

Abb.di Vvaldfachfen,e Seltz otto 
Otto commifptrij per quefti due mona- 
Sierij . 

Abb.ai S.Cornelio 
Abb. del monafterio nella Valle 
di S.Gregorio 
Abb.di Kónigsbrum 
Abb.di Vverden, e di Halmftatt 
Monafterio di Rottcnmunfter 
yn'Jmbafciadore fra tutti, 
jtmbafciadori delle Badcflc. 

Badefladi Qi$dlinburg 
Badefla del monafterio di Cotto» e 
di Copra di Ratisbona 
Badefla di Eflèn 
BadeiTadiBuchavv 

Conti, e Signori in perfona . 

Co.di Frfirftenberg 
Co.di Heilligenberg .1 
Co.di Vverdenberg 
LangrauiodiBare t 

Co.di Ottingendue 
Co.di Hohenloe 
Co.di Manfzfeld 
Co.di Haga 
Co.di Ortenberg 
Co.di Hohenfelzs , e Signor di 
RupoltsKirchen 

Barone di KonigfecK , c di AI- 
lendorff. 

va' altra volta di fotto in altri . 
Barone di GraftènecK, e Signor 
di Egli ng 

Baroni di Fronhoftcn 




Co. di Carzenelnbogen , e di 
Viandcn.edi Dietz 
Sig.di Vviizbaden,edi Itzftein 
Co.di Solnis , e Signor di 
Munrzenberg 
Co.di Bfidingen 
Co.di Stolberg.c di Konigftein 
Sig.di Beylftein 
Co.di SarbrQchen 
Co.di Vvied,e Sig.di RuncKeI,& 
Ifènberg 

Co.di Hanavv,c Sig.di Muntzen- 
berg 

Sig.di Lohr 

Co.di Zvveybruchen, e Signor di 
Birfch,e Liftenberg 
Co. di Rutfchenfort , e Signor di 
Epiftein . 1 

Co.di Leyningen, Dagipurg,e Si- 
gnor di Apermont 
Co.di Salm.e Sig.di Fuftingen 
Sig. Lie&erberg 

Co.di TecKelnburg , e Signor di 
Reyda 

Barone di Dagftui 

Co.di LupfFen,ò Lutphcn, e Lari- 
grauiodi Stulingen 
Co. di Montfort, e Rottenfels,e 
Sig.di Tettnang,&: Argen 
Co. di Hobenzolìern , e Signor di 
Heighenloch , e Signor di Ho- 
henberg 

Co.di Hefffenftein,e Bar. di Gun- 
delfingen 
Co.di Eberfteyn 

Co. e Sig. di Zinbem , e Signor di 
MefzKirch.e Vvildenftein 
Co. di Sultze Langrauio di Kle- 
cKgavv 

Bar. di Vvalburg. 

rifritta 


4<> -Delle Diete 

V ri altra volt a di [otto In altri. Co.di Hojra,e Brucchaufei 

Vn'Mtbafciadore , e commijfario per Sig.di Tauftenberg. 

tutti r: i. r i * . 


tutti . 

Baronidi Hoben Gerolfee-'K 
Bar. di Mundelhcim 
Co.della Frifia orientale 
Co.di Fa le Iven Ilei n , e Signor di 
Oberftein.e BrucK. 

Co.c Sig.di Barbi ,e Miìlingen 
Co.di Oidenburg,c Delmé 
Co.di Benréem, (horft 

c Steinforden,Sig.di Vveuelin- 
ghuen 

Co.c Sig.di Diepholt 


Sig.di Limpurg*due* 

Co. di Schvvartzenburg*tre e 
Sig. di Arnftatt, e di Sondcrshau- 
fen ) 

Conredi Lippen 

Co.di Honfrein , c Sig. di Lohr, e . 

ditflettenberg 
Co.e Sig.di Calici 
Co.di V valdecKen 
Co.di Orfenberg 
Bar.di Hobcnlulrzbcrg 


Ambafciadori delle Città libere della giurifdictionc, 

ò banda del Reno. 


Colonia 

Aquifgrana 

Argentina 

Metz 

LubecK 

Vvormatia 

Spira 

Con procura di Trcydbcrg. 
Francofòrt. 

Con procura di 
Vvetzar 

Hagenavv.infieme con quelle al- 
tre appartenenti alla fua pto- 
uintia 
Schelftatt 
Vveil'enburg 
Landavv 


Hobern ehenheim 
Kcyferberg 

Monafterio nella Valle di S. Gre- 
gorio 
Rosheim 
Turcenheim 

Veit moll.con la commiflìonc 

E procura di 

Offènburg,e 

Zeli .o > 

Vn f olo Ambafciadore 

Colmar i 

Gellnhaufen 

Mùlhaulèn 

Gofzlar » 

Dormund* Tremona 
Chamerich 


Città 


Imperiali. 


ai 
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Città libere del lato ò giurifdittionc di 
Sueuia . 


Ratisbona 

Norimberg 

Con la procura di 

Vvindcfzhcim 

Vvcifcnburg 

VvimpfFen 

Nortnaufen 

Schweinfurt 

Augufta 

Con la procura di 

Donavvcrth 

Vlma 

Halladi Sueuia 

Con la procura di 

LeutKirch 

Memmingen 

Rottwerl 

Rottenb’Jrg 

Rfzling 


•in f njn u. 


ri 


Hortlingen 

Reutlingen 

Bopfingen 

Vberlingen 

Con la procura di 

Vvangen 

Pfullendorff 

Buchorn 

Gcrnund di Sueuia 

DincKelfpnel 

Lindavv 

Rauenfpurg 

Kemptcn 

Aden 

Kauffbevvcrn 

Bibrach 

Yfni 

Giegen 

Vveyl 


. 


Sottofcrittioni de’ tre flati dell* Imperio nella Die- 
ta fatta in Ratisbona. 1603, 


mbafciadoriprr liTiincipi 
Elettori . 

Arciucfcouodi Magonria, 
Arciucfcouo di Treueri . 
Arciucfcouodi Colonia. 

Co. Palatino del Reno. 
Duca di Saflònia. 
Marchefedi Brandenburg. 

Per la Cafadi Auftria. 

Per la Cala di Borgogna, 




"Principi Ecclefiaflici in perfona . 

Vefcouodi Rati sbona. 

jfmbafciadori per li "Principi Ec 
clefiaftici. 

Arciuelcouodi Saltspurg. 
M.delI*ord. Teutonico. 
Vefcouodi Bamberg. 
Vefcouo di Herbipou. 
Vefcouodi Vvormatia, 
Vefcouo di Eichftatt. 

Vefcouo di Spira, 

Ve- 


d bv C 




pelle Diete 


4 ? 

Vefcouo di Coftanza. 
Vefcouodi Augufta. 

Vefcouo di Hildcfzheim. 
Vefcouodi Paderborn. 
Vefcouodi Freyfingen. 
Vefcouodi Polla. 

Vefcouo di Trento. 

Vefcouo di Perfcnon, c GurcK. 
Vefcouodi Bafilca. 

Vefcouo di Munite*. 

Vefcouodi Liìtticli. 

Vefcouodi Metz. i mi, ; 

Abbate di Fuld. 

Abb.di Hirfchefeld. 

Abb.di Kemptcn. 

Abb.di Murbach,e Luders. 
Mdell'ord.di S.Gio. 

Abb.di Brumb. 

Preuollo di Bechtersgaden. 
Abb.di ftabel. 

Abb.di Coruey. 

^tmbajcìadoriper li Trineipl 
Secolari. 

Duca di Bauiera. 

Palatino del Reno. 

Co. di Veldentz , e Sponheim.*- 
tredi Bauiera. 

Langrauiodi Turingia. 
Marchefedi Meifien— Mifnia. 
Tre duchi di Saflonia. 

Mar eh e fi di Brandenburg. 

Duca di Stetin. 
DucadiPomerianaé 
Duca di Cafluben 
Duca di Vvenden. 

Duca di Slefia. " 

Iegerendorff. 

Burgrauiodi Noinberg Principe 
di ROgen. 


Duca di Branfuich,e Lfineburg.» 
due r ‘ 

C Giulich. 

Duca di S Cleues. 
c Berg . 

Co.della Marcha,e Rawenipcrg, 
c Signor di Ravvèltein. 

Co.di Gutz Kavv-tre 
Duca di V vùrtenbergi.JTccK. 
Co.di Mùmpelgarr. ‘ 

Langrauio di Halfia.' 

Co.di Catze nel nbogen. r ’’ ; 'A 
Dietz. -.lco'i 

Zigenhageneyn. 

Nidda. 

Due 

jy w II ^ 

Marchefe di Bada , e di Hocbcrg, 
Langrauio di Sufenberg. 

Sig. di Ronteln,e di Babervvei* 
ler. 

Duca di Engcrn, e Vveftphalia. 

Re di Danemarcà. 

Nou regia. 

Vvenden. 

Gothen. 

Duca di Schlcfzvvig. 

Holftein. 

Stormann. 

Dictmarfchen. 

Co.di Oldenburg. •. 

Delmenhorft. 

Langrauio di Leu ftenberg. 

Co.di Halfz. 

Principi d’Anhalr. 

Co.di Afcanien. 

Sig.di Zerblt Bernebui^J. j 

Burgrauiodi Magdeiaburg* , 

Co.di Henneberg. 

Marchefedi Nummeny. 

Co.di Arnberg. 

Tre - 


->* . 


wS 
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l ' 

Imperlali. 

Di Rortenmfinfter. 

Tr ciati in Te* fona. Di Gandersheim. 


’ Abb.di S.Heymeran, in Ratisbo- 
na. 

A mbafeiadori de "Prelati. 

Abbati di. 
Salmanfweilc. 

Vvcingarten. 

Ochienaufen. 

Elchingen. 

Irfce. 

Vr/pcrg. u 

RocKenburg. 

Roth. 

Minderavv, detto. 
Vveiflenavv. 

Schuflènried. 

Marthel. 

Petershaufen 

Quatro Ambafciadori tra tutti . 

Pteuoftodi Vvettenhauien. 

Baliuo di Coblentz-Confluentia. 
Preuofto d. Odenheim. 

Abb.di S. Cornelio. 

Abb.di Keyfersheim. 

Baliuo di Alfatia,e Borgogna. 
Abb.di S. Gregorio. 

Ambafciadori delle Badeffe. 

Quedlinburg. 

Gerenroda. 

Bucchavv. 

Lindavv. 

Del monafterio inferiore di Ra- 
tisbbna. 

Del mona ile rio fuperiorc di Ra- 
tisbona. 

Di Andlavv. 


DiHcgbach. 

Di Guttenzell 
Di Baind. 

Ambafciadori per li Conti, e fign ori di 
Sucuia,connictni di quella banda. 

Co.di Hohenzollern. 
Sigmaringen. 

Vehringen. 

Sig.di Haygerloch. 

Vvehrftein. 

Co.di Furftenberg. Due 

Heiligenberg. 

Vverdenberg. 

LangrauiodiBare. 

Sig.di Haufen in Kuntzingerthal. 
Confetta di Monfiirt, e Rotten* 
feJs.-Badeflà. 


Co.di Oettingen. 

Cont.di Sultz. 

.7 

Signori di Vadutz. 

um Ui.pD 

Schellenberg. 

• .. 

BlumenecK. 

ib.o'J 

Co.di Monfort. 

{? notila 3 

ib./3 

Sig.di Bregentz. 

libo?! ;b.<v> 

Tctnang. 

Woi?, 

Argen. 

Co.di Helflènftein* 

■j J il) ,o J 

Bar.di Hundelfingen. 

< . rv - 

/ * 

Sig.di Vvildenftein. 


MofzKirch. 

yjuà i 

Gomogies. 

-J: . 

Co.di Erbftein. 

• S r\"\ 

ViiidnÀI 

Sign.di Rexingen. 

. l i.oD 

Fravvenburg. 

r- l\ ni* H 

Co.di Hobenembs , e di Gallem. 

g 

Bar. 


Stati 
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Bar.di Vvalpurg. due 

Sig.di Scher,ediTrauchberg. 

Sig.di KónigfecK , e di Aulcn- 
dorff.e di Rottcnfels.edi ihuf- 
fen. 

Sign. di Hoben GeroldsdocK , e 
Sultz. 

Sig. di V voIffsecK , c di Maltlèc , 
Zeli, e Marrtattcn. 

Bar.di Mertpurg.c Beforf. > 

Bar.di GrauenecK, e Burgberg. 

Bar. di Kirchbcrg , e di Vveiflen- 
horn.e Sig.di Mmdelheim. ' 

Bar.di Hoben Schvvangavv, e di 
Erbach. 

Co.di Naflfavv.e.di Karzenclnbo 
gen,Viandéc Dicrz,Sig.diBcyl 
ftein. 

Co.diSarbruchcn,e Sunvverden, 

• Sig.di Lahr. 

Co.diVviszbanden.edi Ierzftein. 

Co.di Hannavv»Sig,di Muntzen- 
berg. 

Co.di Vvitgenrtein. 

Co.di Bitfch, Sig.di Li<rtcnberg,c 
di Ochfenftein. 

Co.di Solm. Sig. di Munrzèberg, 
e di fonnenvvald.~Sei- 

Co.di Sai ni, 1 ignori di Vinftingé. 

Co.di Budingen. . 

Co.di Stollbcrg,C6nigftcin,Rut- 
fchefort,e Veringeroda/jgn.di 
Muntzenberg. 

Co. di Leyningen , e Rixingen , 
fign.di Vvefterburg, e di Scha- 
umburg. 

Co.di Srzeftein, efign. diHom- 
burg. 

Co.di Vvied,fign.di RicncKcl,& 
Ifenburg. 

Burgrauio di Gelnhaulèn. 

Co.di Schvvartzenburg,& Hon- 
ftein.fign.di Arnftatr, Sondcr- 
shaufen, LeuttenburgjLohra,, 
.iKlcttenburg* 


Co.di Mansfcld,fìgn.diHeldrun- 
gen. • * l - “ 

Co.di Ortcnburg.e di Gcncttern. 
Co.di Hobenlor, fign.di Langen- 
burg, e Barondi Liefzfefd. 

Co. di Leyningen, e Dagfpurg, 
fign.di Àpermonf, fig. drLini- 
burg. 

Signor di Limburg 
Signor di Lailgenburg 
Co.e Signor dì Cartel 
Co.di Làvvenftein,cdi Vverthe^ 
im, Signor di ScharpffenecK 
Co.di Erbach, e Sig.di Brcuberg 
Co. di Schvvartzenburg , Sign. di 
Hoben Landsberg, c Vvintzar 
Vveringerada, e Ruth Schefort 
Stolberg . KCnniqftcinmflntzen- 
berg. Breùberg lohea. Cletten- 
burg. 

Signor di Epftein.edi Egmont. 
Co.e Sig.di Barbi,cdi Michlingen 
Signor di Graitz,Cranichfcld,Ge 
ravv,Schleit,c Lobenftein 
Signor di Ernfels 
Signor di BlancKenheim,diCra- 
nichfel.e di Rembda 
Co.di Spiegelberg.e Pirmont Si- 
gnor di Thona , e Con. di Glci.- 
chen 

Co. di FalcKenftein , Signor di 
Obcrftein,e Bruch. Co.di Em.* 
bach, Sig.di Breùberg. 

Co.di VvàldecK 

Co.di Holftein, Schaumburg,e 
Sternenberg, Sig.di Gchmen .. 
Co.di Bentheinije di TecKeln- 
burg»e Steinfurt, Signor di Re- 
da, e di VveiklincKhoné. 

Co.di 01dèbnrg,c Dclmenhorft, 
Sign. di kuern, edi Kniphau- 
fen. 

Co. di Oftfriefzland, e Signor di 
Eflens. A 

Co.di Gronfzfeld,Baron di Rina- 

purge 


Efcll’lfnpérid* jt 

purgt, Signor di Alpen. Sig. di Fronhoffèn vecchia, e nuo 

Sign.di Schónbcrg.e di Claudia, ua . 
e di Vvaidenburg. Sig.di Kirchberg,c Vveiflcnhorn.' 


Ambafciadori delle città Libere dell’Imperio dalla 
banda del Reno. 


A r | 

adah 
nirnr 
* nb'v 


tòtn 


Colonia 
Aquilgrana 
Stra (zbu rg, A rgcntina 
Con la procura di 
Vvormatia. 

LubccK. 

Spira. 

Francofort. 

Con la procura di 

Vvctzflar 

Hagenavv , &: altre città della fua Kempten 
giurifdittione,come Giengen 

Colmar LeutKirchen 

Scheletftatt Mimpflèn 

Vveiflenburg . M| . Yfin 

Landayv Reutlingen 

Oberchenheim Rauenfperg 

Keyfersberg. Vvangen 

Monafterio della Valle diS. Gre- Vvcil 


Schevveinfurt 
V veiflènburg,adi Norgaw 

Vlma 

Conia procura di 
Efzlingen • 

Halla di Sueuil 
Heilbron 
Vverda di Sueuia 
Lindàvv 


rfi 

ih 


V. 


■ • 


gorio. 

Rosheim 

TurcKhcim. 


Della banda di Sueuia. 


Ratisbona 
Conia procura di 
Mulhaufen 
Augufta , 
Norinberg 
Conia procura di 
Rottcnburg 
Vvintheim 




Oflènburg 
Gietzgenbach 
Zellan Hamerlpach 
Bibrach 

Buchavvanfederfee 

Rotweil 

Con procura di 

Vberlingen 

Buchorn 

Bfùllendotff 

Gemfid di Sueuia 

DucKelfpficl 

KauffBcvvcrn. 


{ bdxv r>tH 

ìiiLndif.H 

flahraV 

iidhif.'M. 

■ 

fitsnlì /r:7 
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Stari tf f 

NOTA DE* TRE STATI PREDETTI, 
cftratta dalla Matricola dell’Imperio . 


Trino membro, ò flato dell'Imperio. Hauand « 

Sittig 


L* Arciuefcouo di Magontia . 
L’ Arciucfcouo di Colonia . 
L’Arciuefcouo di Treueri 
Il Rè di Boemia 
Il Co. Palatino del Reno 
Il Duca di Saflònia 
Il Marchefe di Brandéburg. 


Secondo membro. 
Arciuefcoui, 


Magdenburg 

Salsburg 

Bifanzon 

Breme. 


n 

jt • J *. 


Fe/coui. 


Bamberg. 

Vvurtzburg, 

Vvormis, 

Speyer 

Strasburg 

Eychftatt 

Augsburg 

Conftanrz 

Hidelfzheim 

Paderborn 

Chur 

Halbcrftatt 
Verden 
Munfter 
OlznabrQcK 
Paflavv 
Frcyfingen 
Kemfee 
GurcK 
Scggavv 
: - I 


rrjy 


>tóìrv 


IL-, 
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Regenfpurg. 

Meichfen 

Naumburg 

Minden 

LubecK 

Vrrichc 

Chamin 

Suuerin* 

Gencue 

Cammerich 

Verdun 

Lufan 

Metz 


Aìj\ 




Ratzenbur; 

Slefuurch 

Hauelburg 



Tuli 
Lùttich 
Trient 
Brichfen 
Mórfenburg 
Ratiburg 

Labach-# forfè Libufz 
Vvien 

Brandenburg 1 *• , i 
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Principi , c Signori 
fecolari. 



DucadiBauiera 
Arciduca di Auftria 
Duca di Borgogna 
Duca di Saflònia 
Palatino di Bauiera 
Duca di Giulich, c Cleues 
Marchefe di Brandéburg 
Duca di Branfuich 
DucadiPomeriana 

Duca 

G 
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DucadiLùneburg 
DucadiLavvenburg 
Duca di HoUTcia 
Duca di Lorena 
Duca di Vvitenberg 
Langrauio di Haflia 
Duca diLimburg 
Duca.eCo.di Spanheim 
Marchefe di Baden 
Langrauio di Luchtenberg 
Principe di Anhalc 
Co.di Hennenberg 
Burgrauiodi Mifnia. 

Trinciai di Francia. 

DucadiMeis,aliàs Mafia * 

Duca di Sauoia 
Duca di Chalon. 

ECCLESIASTICI 

abbati, e Trcuofti, 

Abb.di Fulda 
Ab.di Hirfzfelden 
Ab.di Kempten 
Reicnaw 
Vveingarten 
Preuoftodi Elvvangen 
Maeftro dell*ord.Teutonico 
Maeftro dell’ord.di S.Gio. 
Abb.di Salmanfvveller 
Abb.di Creutzlingen 
Abb.di Murbach 
Abb.di VvalcKenried 
Abb.di Schuflenried 
Abb.di Minderavv , owciflènaw 
Abb.di S.Blafio * 

Abb.di Maulbrun * 

Abb.di Coruey, 

Abb.di Schutern * 

Abb.di Rittershaufen • 

Abb.di Sreinal Reno • 

Abb.di Schathaufen * 


Abb.di Roggenburg 
Abb.di Ochlènhaulèn 
Abb.di Seltz * Preuofto 
Abb.di S. Gilgen in Norimb * 
Abb.di S.Maflimino 
Abb.di Heueldshaufen # àp 
Abb.di S.Gio.à Cortei 
Abb.di Gegenbach * 

Abb.di Kónigsbrun 
Abb.di Rod,ò Roth 
Abb.di MarcKthal 
Abb.di Rochcnhaufen * 

Abb. di San Pietro in Schvvartz- 
landt 

Preuofto di Odenheim . 

Abb.di Stabel 
Abb.di Difidienfe • 

Abb.di Berchcnhaulen * 

Abb.di Elchingen 
Abb.di Heutzlingen * 

Abb.di Vrflènrs * 

Abb.di Planclenburg * 

Abb.di Ifiai * 

Abb.di Pfcfiers # 

Abb.di S.Gio.nel Turtal * 
Abb.di Petershaufcn 
tAppreJfo Coftan^a. 

Abb.di Pruim * forfè Prumb. 
Preuofto dito Camber , ò Cham- 
bure: 

Abb.di Reiftein 

Abb.di fan Hyemeran in Ratisb. 
Preuoftodi Berchtelfgaden 
Abb.di fan Gregorio 
Abb.di fan Cornelio 
Abb.di Muniherodc 
Abb.di Vverden 
Abb.di Aufperg * 

Abb.di Iofe 
Abb.di Echternach 
Abb.di Brun * 

Abb.di Herueden 

OlQiti. 


Dell’Imperio ^ 

Abb.di Cempcfech 
Abb.di Vvallachfcn 
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Badejfedt 


Quedlinburg 
Di Eflen 

Del Monafterio fu pc rio re di Ra 
tisbona 

Del Monafterio inferiore di Ra 
tisbona 
Lindaw 
Gerenrodc 
Buchaw 
jRotcnmunftcr 
Hegbach ■ 

Guttenzel 

Baind 

Cauffingen 

Andlavv 

Ganderfzheini* 

Ballati di 

Confluentia 

AH'atia,e 

Borgogna 

Auftria 

Delle Parti dell* Adige 

Conti, Baroni, e Signori. 

Conte di Hclffènftein. 

Conte di Kirchberg 
Conte di Tuflcn * 

Conte di Vvigenfteig * forfò 
Vvitgenftein 
Conte di LaufFen 
Conte di Montfòrt 
Contedi Fuftenberg 
Contedi Zimmern 
Bar.di Gundelfingen ' . , 
Sig.di Stargard 
Sig.di Iuftingen 
Sig.di Schenflingen 
M.di Eberftein 
Bar.di GeroltzecK 
Bar.di Oberheucn 


Stati * 

Co.di Ottingen 
Sig.di Rappelftcin 
Sig.di Rapolchirchen* 

Bar.di Stauffen 
Bar.di Hobcn Rechperg 
Bar.di Berlefzich* 

Bar.di Hoben Cónigfpcrg* 
Bar.di Hohen felt,e Tipoltz cirdl 
Co.di Sultz 
Co.di Hodenzollern 
Sig.di Braides* J 

Bar.di Sonnenberg 
Co.di Cartel 

Co.di Vvertheim.ò Vverftcin 
Co.di Rei licitò Rheichnavv 
Co.di Hohenloe 
Sig.di Reichelfpcrg* 

Sig.di Limpurg 

Co.di Erbach i,j|, 

Co.di Leiningen 
Co.di Falchenftein 
Co.di Hanavv 
Co.di Lichtenberg 
Co.di Nafta vv,Breda, Dillenberg 
Co.di Vvifzbaden 
Codi Itzftcin 
Co.di SarbrucKen 
Codi Vvaltpurg 
Co.di NaflTavv in Vvcilpurg 
Co.di Beilftein 
Co.di;K5nigftein,& 

Epftcin 

Co.di Eyfenberg. fuperiore 
Co.di Eyfenberg inferiore 
Co.di Merfen * forfè Mórfs 
Co.di Budingen 
Bar.di Vvinnenberg 
Bar.di Solms 

Bar.di Virfenberg ! 

Bar.di Arasberg 
Bar.di Henenatz 
Sig.di FalcKenftcin 
Sig.di Cunfcch* 

Sig.di Cunfechcrbcrg* 
CadiHorn 

Co: 


"t 
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Co.di Seyn * Co.di Steinforten 

Co.di Vintzlingcn Co.di Benthen 

Co.di Reyen - forfè Co.di Vvitgenftein 

Rhein Co.di Spiegelberg 

Co.di Bitfch Co.di Bcuenidorfi 


Co.di Salm 

Co.di Veldentz.ó Feldcntz 
Co.di Dengcn.ò Tengen 
Co.di Rappin - 
Co.di HardecK 
Co.di Haenftein 
Co.di Vvolenftein 
Co.di Schaumburg.ò Schauberg 
e Giengen 

Co.di Dierenburg.e Somcran 
Co.di Mansfeld 
Co.di Stolberg 
Co.di Ruchlingcn* 

Co.di Barlay,e- 

Mullingen 

Co.di Gleichcn 

Co.di Schvvartzenburg 

Co.di Suenberg,ò Schónberg 

Co.di Tude Sig.nelRuech 

Sig.di Gerau 

Sig.di Plefs - 

Bar.di Plauen 

Co.di Vvida,e Ringelberg 

Sig.di Reichenftein 

Co.di Oldenburg 

Co.di Leebcnftein 

Co.di Regenftein * 

Co.di Vveftfreislandit * 

Co.di Oftfreislàndit * 

Co.di Lipp 
Co.di Olnburg* 

Co.di Delmenhorft 
Co.di Hoy 
Co.di Vvefterburg 
Sig.di Muntzcnberg 
Codi Lemgovv 
Co.di VvaldccK 
Sig.di Loflonftein 
Co.di Diepholt 




Co.di Ruberg 
Co.di TetKeìnburg , 5 
DecKelnburg 
Co.di Linge 
Co.di Dortmund 
Co.di VvinfdorfF { 

Co.di Orttenberg 
Co.di Ri ppershoden - 
Co.di Hagen, ouero Hag 
Co.di Honenfelfz 
Co.di Leifenech 
Co.di Bergen- 
Bar.di Dcgenberg 
Bar.di OberfuItzburg,oucro 
Oberlultzberg 
Sig.di Somins 
Co.di Mander Schied 
Co.di Reiferfcheid - 
Co.di Egmons,& Iflèlftein- 
Sig.di Bergen, e Vvaltéem- 
Sig.di Haber,ò Haucre - 
Sig.di Vvildenfelsjouero- 
Vvidersfelt - 
Bar.di Tauttenberg 
Co.di Tubingen- 
Co.di BlancKenberg 
Co.di Circhingen ' 

Sig.di Senfter - 
sig.di Roggendorff- 
sig.di Allendorf 
sig.di Kunigfurherberg, ouero 
KónigfecKenberg 
sig.di Morsburg,eBcfort- 
sig. di Brandenftein,e Ranfi- 
sig.di Vvoiffftein 
sig.di Permont,ò Appermont 
sig.di Fronsbech, ouero 
Fronfzberg 
sig.di Falchenftcin 

Sig. 


i . . 


J* Stati 

Sig.Vvirten# Iridberg 

sig.Caualieri di sig.Gleichhaufeix 


Terzo membro dell’Imperio delle Città • 
Libere . 


Dalla banda deismo. 

Cóln. 

Achen,Aach 

Vvormbs 

Spira 

Turchcitn 

Hagenavv 

Vveiflcnburg 

Srralzburg 

Oberncbcnheim 

Rofzheim 

Schelttftatr 

Colmar 

Altach 

Bafel 

Keyfersberg 

Mullhaufen.in Alfatia 

s. Grcgonj Mfinfter 

Metz 

Tuli 

Verdun 

Cauffmans Sarbruch * 
Befanzon 
Cammerich 
Francfort 

Iriedberg in Vvedderaw 

Celnhaufen 

Vvetzlar 

Alen 

LubecK 

Hamburg 

Mullhauìenin Turingin 
Notthaufcn 
Gofzlaer 
Gottingen 


Dortmunde 

Brachel - 

Vvartburg- 

Lemgoa 

Duysburg 

Dantzig 

Bibingen 

Dalla banda di $ nenia. 


Regenburg 

Norinberg j 

Rotenburg,in Tauber 
Vveiflenburg,in NorgavV 
Donavverth , 


Vvintzheim . .■ 

Schvvcinfurt 

Vvimpffen 

Heilbrunn 

Hai in Sucuia 

Hordlingcn 

DùncKelfpuhel 

Vira 

Augfpurg 

Giengen 

Bopriingen 

Gemutici 

Eflìngen, forfè Efidingc 

Reutlinger 

Vveyl 

Pfùlendorff 

Kauffbevvcrn 

Norrhaufen 

Vberlingen «.r* 

Vvangen . “S 

Min 

LeuKirch 



Dell'Imperio. 

l^uKirch • Àottvvcil 

Memmingen Offenburg 

Kempten Gengenbach* 

Buchorn — - - - Zeli, in Hamersbach 

Rauenfpurg Schaffhaufen- 

Bibrach : : I ScGallo* 

Lindavv '[ Buchavvin Fedcrfec 

Coftantz 





Con ogni noflro potere ci fiamo ingegnati di emendare i nomi 
pofti di fopraj confrontandoli con quelli, che fono citati nelle Có- 
ftitu rioni imperiali, e quelli , che non habbiamo potuto corregge- 
re , per eflère flati troppo feorrettamente copiati dalla Matricola 
dell'Imperio , reftano , come fi vede, notati : nò fi trouando di tal 
maniera fcritti nelle predette conftitutioni. come che in effe fe ne 
leggano in molto maggior numero per tutti li tre Suri . De' quali 
non ne facciamo altra aggiunta} che d’auuantaggio vi habbiamo 
confumato tempo, e fatica . Al curiofò con queftopoco d’indriz- 
zo , non mancherà modo di farne nuouo confronto, e per gli altri 
nuoua fatica farebbe guafi difu tile,& indarno. 


Nomi Todcfchidi alcune Città dcH'Impcrìo di 
diuerfa pronuncia dalla notòri 
Italiana . 


Aach 

Aufpurg 

Aquifgrana 

Augnila 

Luttich, Lcodio 



Meyntz Magontia 

Bilame 

Bifanzoné 

Paflàvv Polla 

Bafel 

Bafiiea 


Brixen 

Pcrfcnon 

Rcgenburg Ratisbòna 

Cóln 

Colonia 


Danrzig 

Dantici 

Strafzburg Argentiha 

Heflèn 

Haffia 

Trier Trcueri 

' » ’ » ... i Li 



Vvormbs Vormatia • 


* 

Vvurtzburg Herbipoli 


h Alcuni 


: d byC( 
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Alcuni de’ quali nomi ; come anche molti altri fono flati notati 
conforme ora alla pronuntia Todefca > & ora all*Italiana,e L atina. 


DELLA CORTE DELLTMPERADORE 
come takjC come Re di Boemia. 

V. .iv 

L vna.e l’altra Corte è compoftade'l'uoicoafigU.Ponganfi pri- 
ma quelli della Corte Imperiale. 


Configlio fccrcta di Stato. 


-Affli 

: jvJfÌJ jyi m 

il « 


1 

2 

3 

4 

5 
9 


» Tutti Todc- 
^ fchi,e Caio* 


E fermato di Principi Rendenti, & ablenri. 

Li Rclidenti l’anno i óio.crano. . - ? 
il LangrauiodiLuithenberg- Prefidcnte 
11 Signor E rnefto di Molard. 

11 Signor di Lamberg. ^Baroni. 

11 Signor di StralendorfF. * . ' j • 

11 Signor Anibalth. ‘L Gentilliuo- 7, lici- 

11 Signor Barbitio. v mini. J? 

Gli abfenti fono molti, e godono più del titolo,che dell'autorità. 

Configlio Aulico per le cofe di giuftitia. 

11 Configlio Aulico nella Corte Cdarca fa il medefimo vffitio * 
che la Camera Imperiale in Spira.Et eflòancora fuole cflère com- 
poftodiConfiglieri Refidenti, & abfenti. li quali virimi » quando 
vengono in Corteeflbrcitanoil medefimo carico^: autorità degli 
alta Configlierì refidenti per ordinario* e l’anno già detto 1 6 io. là 
re fidenti erano. 

1 II Co.d’Onz5lIern Prefidente 

2 11 Baron Minciuiz— luterano 

5 II Baron Stralendorff fìgliuolodcl Configger lecreto. 

4 II Baron Trautmansforff. 

5 II Dottor Gartzvveiler 

6 II Dottor VvacKer. 

7 II Signor Hegenmiller. 

8 II Signor Engelhofer. • - r 

9 11 Signor Hemerlle. 

10 II Signor He rtel. _ . i 

Gli abfenfà fono in molto maggior numero. 


ìScrt 


liiuJlA 


Confi* 


DelI'ImperiòT 

Con/igl io della Camera Aulica ,Ja quale ha caricodi 
tener conto decentrate, e fpefe dcll’imp. 

; J ‘ J come Impcr. 

Cofi latri Configlieri l’anno idio.crano. 


1 II Baron KraufenecK. 

t II Signor Mechbach. 

3 Il Signor Zach. 

J II Signor Haihofer. 

Affai più erano gli ablenti. 
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Configlio di Guerra. 




IMnnofudetto 1610. I Configlieri refidenti erano.’ 

1 II Conte di Sultz. Prefidente. 

2 II Duca di Telia. 

3 II Conte di Alran. 

4 II Conte di Salm. . '[ 

5 II Baron Cernhaufz. 

6 IlBa;;onRueber. * 

7 II Baron Mefperg. 

Gli abfenti anche effi tono molti: e guafi tuffili Colonelli principali 

fono configlieri di guerra per la Campagna : effendo gli altri confi- 
glieri di guerra per la Corte. 


CONSIGLI DELL* IMPERA DO RE, 
come Re di Boemia, ed’ Vnghcria; c Padrone 
dciruna,c l’altra Auftria . 

• i « 

Con figlio dell a Càmera del Redi Boemia . 

I Configlieri refidenti di quello Configlio fono quatro, e tutti Boemi: 
non commandano però ne à Lufatia , ne al contado^ Gloz , ne a 
Sicfia: ancorché quelli paefi appartengono alla Corona di Boemia. 

Configlio della Camera di Sicfia. 

E di fei Configlieri quatro Baroni , e duegcntilhuomini , e rifiedono 
ìnSlefia. 


9Ó 


fi a Mora- 


lo 


Stati 


Moraqia anchfdla membro del Regno di Boemia n5 hi Configlio.' 
ma folo vn teforiero,chc è Tottopofto alla Camera Aulica. Vn finii! 
teforieroper rimperadore.comc capo ddi‘ Imperio ftà in Augufta. 
& vn’altroin SalTonia:ambcdue dependenti parimente dalla Carne 
«a Aulica. 


Configli^ Camere d*Vngheria,edi Auftria. 

DVnghcria hi due camere: vna della Su peri or e, e l’altra dell’Infèrio» 
re. E li Prefidenti del>vna»e del>jltra Tempre fono VeTcoui. 

All* Auftria fimilmente fono due Camere l*vnadi giuftitia,el*altra 
di danari. 


Ohre li nominati vi fono li Confìglicri de’ Conti. Che fono due Col- 
leghi.L’vno in Boemia, cialtroni Islefiai fona Configlieri deliqui 
pec.Come Redi Boemia. 


Degli VfEtiali particolari della. Caia dcl- 
l’Impc radere, i éio. 

1 M aggiordbmo maggiore. Principe di Leiflenbeag.Langramo 
dell’Imperio. 

2 Camariero Maggiore. Barort ProTcoTchi.Boemo. 

j Marelcial di Cotte. Conte di Sultz. Eflercita la giuftitia fra li for- 
nitori di Corte 3 &: in qualche parte fra gli Hebtei dhauendo l’altra 
parte la Camera Boema . E dilpone de* - Quartieri delle cafc. E per» 
ciò-hi fotta di lui il Quarrier Maifter,& i fon eri. 

Sotto la cura del Maggiordomo fono tutti liGentilhuomini del- 
la corte .come Trufches, che portano le viuande in tauola dell*lm- 
per i panarieri, fono come Scalchili Coppieri^rincianti, & altri gen>- 
tilhuomini di Corte deftinati ad aflìftere , e Teruire Mmp. Non obli-- 
go di tenere,per ogni diece fiorini di Salario, vncauallo. Come tut- 
ti gli akrigcntilhuomi ni predetti. 11 TaTario ordinario loro è da vinti 
a quaranta fiorini il mefe-, conforme allor carico. Gli vffitiali.come 
panarieri hanno anche la tauola in Corte per loro,& vn Teruitorc.E 
li coppieri per due. Sotto il Maggiordomo maggiore è ancorala, 
mufic» vocale. 

Sotto il camerier maggiore ftarmo li Camerieri ordinari;, e gli 
aiutanti di camera . 

Sralmaifter .Baron Vvoleftain Boemojfottodi lurfono li paggi, li 
mufici din ftru menti » e tutti coloro* che feruono alla frolla de* ca- 
nali!. 

4 KucKmaifter- Gio.Giacomo.Hiter, gentilhuomo Tode(co.E£ 
fercitaua il carico difoprafrante alla cucina: Mà non era confimi». 

•' K>* 


DelP’mpcrio. 

to,pcr non e flèic fignore di maggior titolo, come quelhvflìtio richic 
de. Sorto coftuiftannolidifpenfieri ,coccinieri,canouari,& ogni 
altro dipendente di coftoro ne’ luoghi loro. 

5 Stabell Mailer, Maeftro di fala.accompagna le viuandc:E fi fa far 
largo con vn battone , che porta in mano 5 c donde riceue il nome, 
poiché bafton in Todefco aicefi ftab.comanda ai Truchfen. 

6 lager Maifter , Cacciator maggiore . ha cura della caccia. & è ca- 
rico molto honorato. 

7 Folgen Maifter , Falconier maggiore . ha cura della caccia degli 

vccellr. , 

t Contra lor di corte . Hà carico di fcriuere al libro lcperfone,cnc 
uengono è feruire l’Imp.c tener conto, quando vanno niori»pcr de- 
falcarci! Pala rio del tempo , che ftanno abfenti tien conto in oltre 
delle robe» che vanno in difpenfa, cuccina,e cantina, 
p Pagatore di corte t e fuo contra lor depende dalla camera Auli- 
ca; c paga quello, che dalla camera li viene ordinato, & importo. 

De’ Configlicri titolari Jcll’Impcradorc. 

Sono quelli fparfi , e compartiti per tutto l’Imperio , e di numero 
guafi infinito ,c che abbracciano vna quantità immenfadi perfone di 
• tutte le forti , e conditioni da’ Principi dell’Imperio fin» à fegrerarij .e 
dando alle cafc loro,vicn dall’Imperadore comandato ad etti alla gior 
nata , &c alle occorrenze quello , che gli occorre dibifogno ncli’Im pe- 
rio:che etti efleguifcono a fpefedell’Imperadore. E venendo alla Cor- 
te hanno vna prouifìone ordinaria, conforme al feruigio , che hauran- 
no preftato . 


VFFITII SVPREMI DEL REGNO DI BOEMIA, 
c delle giurifdittioni di Praga . 

I L VICERÉ detto da Todefchi Qbriften Burgraffha per Vffi- 
cio principale eflère come Prefidente del carico di Burgrauio, ap- 
pretto del quale fi tratta de’ debiti. 

Il Maggiordomo maggiore del Regno,Obriftenland Hofmaifter chia • 
maro in Todefco,e Prefidente del Giuditio , o Giuftitia del Regno 
detta Landreél. 

Il Cammariero maggioredel Regno , in Todefco Obriften Land Ca 
mcrer.ha il carico del Prefidente del giuditio , o della Giurtiria della 
Camera,Camerrecht. 

Il Giudice Maggiore del Regno , Todefco Obrittcr Landri&er è Giu- 
dice netta Giuftiua,o giuditio del Regno. 

Il gran 


é % Stati 

IJ gran Cancelliere , Obriften Cantzcler,è /opra li Cancellieri minori, 

e Segretari j del Regno. 

Il Giudica di Corte, Obriften Hoffrichter, giudice come moftra il ftio 
nome,lecaufcdi Corte fecondo la giu ftitia di ella, detta Hoffrechr. 
Vice Re di Carlftain, Todcfco Obriftcr Burgràffzum Carlftain , ha in 
cuftodia , e guardia nel Cartello di Carlftain , lontano da Praga vna 

S cornata tutti li Priuilegi.efcritturcdel Regno. E qucftihavn’altro 
òtto Burgrauio,che è gentiluomo del Regno. 

Scriuano maggiore del Regno Tod.Obriftcrland Schreibcr. 

Configli del Fggno . 

Configlio dell’ Appellatione. 

Configlio dell’ Vftitio del Burgrauio,Burgraflfampt, 

. Aflèfloridella giuftitia del Regno, Landtrecht. 

Aflcflbri della giuftitia della Camera,Camerrecht. 

Configliodella tauoladel Regno, Landtafel. 

Configlio grande, e picciolo,ouero giuftitia del paefe, Qain , vnd groff 
Landrechr. 

Configlio della giuftitia di Corte. Hoftrecht. 

Configlio della Camera Boema.. 

Configlio della Cancellarla Aulica di Boemia. 

Giurifdittioni di Praga. 

La giurifdittione del Cartello appartiene al Capitanodel Cartello. 

Il Razino perfe. 

Il Bohorfeliz è dell’Abbate di Stroho£ 

Clainfeitperfe. 

San Giouanni. 

San Tomafo. *' V- 

S.Maria de’ Caualieridi Malta. •' 

Nois è delle Monache di San Giorgio. 

- Terra vecchia per fé. 

Terra di Hcbrei per fé; con l’ Appellatione alla Camera Boema. 

Santa Anifca. 

Santa Anna. 

.Terra nuoua perfe. 

Boczcallo. 

Vizerato. ; 

San Pietro, e Paulo. 

Il CarlshofF. 

Tutte le appellationi vanno al Configlio dell’ Appellatione 

E poiché 



I 


Dell’Imperio ; € $ 

E poiché damo dentro il Regno di Boemia , notiamo quante fianoTe 
lue Città, Terre,e Cartelli} e mercati,e quanti li Monafterij,c Chiefe 
parochiali. 

Le città, che li Todefchi chiamano Statte,fono cento,e due. quaranta 
vna delle quali fono della Corona immediatamétc,c le altre leflan- 
tavna de’ Signorie Baroni. 102 

Città . 


Terre, e mercati fono . ; J .‘ 30S 

Li Cartelli principali porti in fortezza fono 1 258 

Diciotto de* quali folamente fono del Re. 

Le Chiefe Catedrali con Canonici 20 

Li Monafterij, e Conuenti di diuerfì ordini d'huomini 1 , e di ddne; con 
alquante Capelle nella Diocefe di Praga intorno a 170 

Le Cniefc parochiali di tutto il Regno fono 203 ? 

Erano già tatto di Catolici ; ma bora fi trottano occupate per la maggior parte da 
tìeretici,e Scamatici . 


De’ Titoli del parlare, c dello fcriucrc, che fi vfano 
nella Corte Cefarea'. 

. ■ * 4 * > • ( * 4 . • , 

L ’Imperadore nel parlare a tutti li Principi dell’Imperio r compren- 
dendo anche gli Elettori, Scaltri Principi ftranieri 5 comedi Fran- 
cia,Italia,c Spagna dà del Evver Lieb , che fi proferiice così ayerlib. 
e fignifìca voftro amore, o voftra carità. 

Sono eccettuati li Principi di Slefia , a quali egli dà dell'Un: . Voi. 
All’incontro i fudetti Principi;cioè gli Elettori, e gli Arciduchi danno 
all’Imperadorc il titolo di Ewer Majefte,vnd Lieb, Voftra Macftà, 
e carità. 

L’Impcrador a nitri gli altri,come Baroni, Conti,e Nobili,Sc altnd In 
ferior grado dà fimilmente il titolo di Ihr. Voi. 

A i Mercanti, Artefici, & altri d’inferior conditione il titolo di Du,Tu. 
Gli Elettori,^ altri Principi nel parlare con fudetti inferiori coftuma- 
nola mcdtfima maniera. 

Tra di loro di Principi fi danno dell’Evver Lieb. 

Gl’Inferiori ai Principi, parlando con erti Principi Ior danno il titolo , 
effondo Elettoridi Chnrfurftilichen Gnaden; cioè Elettorale Prin- 
cipal grafia: ma all’Elettore morto di Colonia per eflèr di caladi 
Bauiera ; come è anche il prefente , fi dice Evver Churfurftilichen 
Durchleichtrcioc Voftra Elettorale Principale Serenità. 

Agli Arciduchi, c Duchi di Bauiera danno della furshliccn Durch 


*4 Sciti 

Titoli dello ferhteré 

L’Iniperador (criuendoa Rc,e Cardinali dentro la lettera da loro del* 
i’Evvcr Lieb, vnd Herr.c quello vltimo , che vuol dir Signore, (òlo 
nella fopra ferina. 

Agli Elettori, e Principi dell’Imperio di della Dein Lieb.Tua cariti : 
cauatinc li Principi diSIcfia a quali da del Du. 

Agli Arciduchi del Evver Lieb. .. 

Ai Principi Religiofi deirimperio: come Vefcoui, altri limili dei 
Dein Liebjvna Andacht. la quale vltima voce vuol dir Deuoto, co- 
me da ancora a tutte le donne Principeflè . Ma e (Tendo Baroneflè 
lorda del Vvolgebornen , vnfcr Andachtig , cioè Ben nata noftra 
Deuota; ouero Edlen vnfer Andachtigen , cioè Nobil noftra deuo- 
ta,& cflendo minore di Baroneflà del Vnfer Andechtigen , Noftra 
Deuota. 

Titoli delle Sopraf eritemi . 

L*rmperador a i Re da del Durcleichtigfter; [cioè Sereniffimo, ouero 
Illuftriffimo. 

Agli ArciduchiDurchleichrgen , cioè llluftre ( o più tofto molto II* 
luftre. ‘ 

A tunili Principi fecolari Hochgebornenjcioè altamente nati. 

A Baronie Conti dell’Imperio, che fiano de’ paefi hereditarlj dell'Im 
per. Vvolgeborn»oder Edel,ben nato,ouer nobile. 

Tra gli virimi due titoli ve n*è vno.come mezzano , comporto di am* 
bedue$cioè Hochrvnd Vvolgeborn;altamente,e ben nato. 

A Baroni, e Signori di Boemia, e de’ paefi incorporati indiflèrentemen 
te Vvolgeborn. 

A i Nobili dell’Imperio, Vnfern, vnd des Reichs Lieben getreuen , A 
noftri.edcU Imperio diletti fedeli. 

A ì Nobili de’ paefi hereditarij, Vnfern getreun Lieben* a noftri Dilet- 
ti fedeli. 

Ai Nobili Boemi, incorporati^ che fiano Cófiglieri,Geftreng Lie- 
ber getrauer» Al valoroto diletto fedele. 

Ai Nobili fenza vffitio'Ernfeftcr getreurlieber, ali’honorato diletto 

fedele. * i . . ^ " 

A i Cardinali , e gran Maftri de gli ordini religio fi, Hochwirdigften > 
Altamente digniffimi. 

A gli Elettori, e Vefcoui dell’Imperio, Erwirdigften,ai digniffimi. 

A Vefcoui de’ paefi incorporati di Boemia Hochvvirdigcn , altamen- 
te degri. 

A i Prek ri dell’Imperio Erwirdigen,a i molto degni t 

A i Prelati de’ Pacn incorporati* come è la Boemia Vvirdigen , a i De- 


DcH'Iniperio. 


Titoli del parlare ordinario fra Huomini , 
e Donne» 

Gli Huomini ordinari; ragionando tra di loro, quando fi vogliono ho- 
norarcun con ferino» ridanno del Herr.ouero Mein Herr. Signore. 
Olierò mio Signore. 

Alle Donne ordinarie fi dice Frau.cioè Donna, o femina . 

Ad vna Donzellala qual fia più che Nobile, ancorché fufiè Principef- 
fa,&: Arciducheflà dicefi Fràvvle»oucro Fravvlin,Signora. 

Ad vna Donzella ordinaria manco di nobile dicefi Iungfraw, Don- 
nagiouane.,. ... 

Nel rettole Donne maritate godono del titolo del marito. 




r 


Se ben pgcodi foprahabbiamo detto > che Durchleichtigfter lignifica 
Seren ittimo , e Du rchleichtger molto fereno , o molto llluftre,& 
Hochgebornec* altamente nato ? nondimeno tutti tre ritengono fi- 
gnifkarionedi Sereniti; il primo di maggior conditionc.f vituno di 
minore, &: il fecondo di mediocre. 

Titoli che nello Scriuerc al Papa vfa l’Impcradorc. 

Scriuendol’Imperadoreal Papa in lingua Latina, come di ordinario 
fuole femprc rare, nella fopraicrittapone. 

BeariiTìmo in Chrifto Patri Domino Paulo Quinto, Diuina prouidem 
ria Sacrofand* vniucrlàlis EcclefrcSummo Pontifici, Domino Re 
uerendittìmo. 

Dentro nel principio della lettera. 

Beatiffime in Chrifto Pater .Domine Reuercndiffimc. • 

Etil titolo del difeorfo èi’ordinario. 

Sanftitas veftra. 

Nel fine della lettera. 

Eiufdem Sanftitatis Veftrx 

Obfequem filiqs 


Rodulphus. 

Carlo Qninro fcriueua al Papa anche in lingua Spagnuola, o ftielia 

™; c ° n ì“l ,chc d ' ffcrentia » q uando fcriucua di proprio pugno da 
quando li iaceua fenuere perniano di Segretario. 


1 


Nel 



TAVOLA 

DI VARIE COSE NECESSARIE 


per la compita cognitionc di quanto fi tratta 
nel Difeorfo. 


X Sommari o delPMrea Bolla di Carlo IIII. Imp. in quanto apparti enr al pede> 


- — t\prnam,e jua eie mone. 

fi 

a ^meo^epam a quali ji oblila il t{p di’ Romani in mano dt> Trinciai Elettori 

• • wcué* jhu cicwvne ai rrancofon,e coronatione ai .AauiUrrana 

'7 

^ l Gh— umcrui >»i*c jt crunano cjicre itati facci da de Umani. 

ó Imtrr adori 

— nelle loro Lurunutiont. 

i8 

4 Difcrtttione di tutu i Circoli dell'Imperio. 

20 

5 Dijcnttione de Circoli, che formano la Camera di Spira. 

28 

6 Bt tuijjimo DiJcòt /0 delta Camera di Spira. 

3? 

7 yn auro breue Di Jt orlo delle Diete Imperiali. 

»o 

8 Velia Corte,e Caja deW Imperatore >c Bc di Boemia. 

fOT 

y jyca ae cicou, cuci imp. fuol dare ad altre,* che altri fi (fanno fra di loro, &A 

W| JWéJ bWIFi 

5A 


IL FIN fE* 

/ 



Errori di Stampi. ' 

A carte i JroueraicommunqueUggi comunque Acme » t U venne, li yen» 
ne. A carte ? .lori lor A car.q.fxpute faputo. della falla. Acar.%. flap- 
prtfso, .apprcffo . nei , nel <u vtmmlt»? àuTouptrai?, A carte 6. tartufane, 
BfaiKuur- Acar.%. Sabaramente Barbaramente, a car. 12. Diuif,diuine. 
/alitarono f aiutarono . a c. ij .Molo, molto, a carte < 6 . ptenfme , pretensone, 

fecundo, fecondo femplier femplice a carte 1 7 Vana, vana. acar. 1 8 pro- 
pone propofio Fu fà rifpofto riptfo. Aqvfgrana.Aquifgrana. acar. 19. 

granfa grande. Vtò Vfo. fondamento f ndamento. Tontafici , Tontefici. 
a car. 20. i{eni,remi. Manifeflali,manifeflutali. a car. 11. Che amandolo, chia- 
mandolo. acar.t^giarajp, giurare, a car.2q.dift. a car. 16. dt fendenti, 
idefeendenti. MagnoetMagno.e a car. 17. Alca, alcun, a carte 2 8. Inter- 
tegno interregno, a car. 19.I quali, quali. acarpo. Temporale , Temporale. 
Incomparata, incorporata. T itolo, tirolo. Trefantia prefentia acarpi. Sia* 
no, fiatilo, a car. j 8. Petti, petti, conutnuto auuenuto. a car.jo.dclleÀalle. 
a car.q\Magonfta,Magontia a car. 4 1 .B^e Stauro, refi auro. ace^,. Giu- 

ramento, e fedeltà, Giuramento di fedeltà, a car. qqA.tr tcono, arrecano, acar. 
47. Secando , fecondo, a car. 5 o. Elett arato, elettorato. Apprcffo > apprefo c 
a carte 52. del dal e le e dalle . E l'aiuto , e dall'aiuto . 

In la Trefationt T armenti patimenti, a car. 2 . diflruttt , àiflrujfc . '4 carte 4. 
llcbe non.llchenoi. Io fimile,vnftmAe. a car m X on la fua Regale. conia fu- 

gale. Col darli dalauar Umani Col portar le viuande in tauola. acar iqpre- 
fcriffc,prefcriue. a car. 1 5 .viuifa,diuifa Ojlenicft ejlendc a car. 1 g.uullum, 
nullum. Sic ne Deus fu me Deus . a car. { 8 .Pratichi , pratichi, a carte 1 9. 
Quando al Quanto al a car. 60 Hpn obligo con obligo . a car.61.il Giudica, il 

Giudice, a car. 6 3 .loro di "Principi, loro li V rincipi. 




